
Prigioniero palestinese riarrestato
inizia lo sciopero della fame
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Mohammad al-Ardah,  uno dei  sei  prigionieri  evasi  da un carcere
israeliano il mese scorso, sta protestando contro le misure punitive in
carcere.

Ramallah, Cisgiordania occupata – Il prigioniero palestinese riarrestato Mohammad
al-Ardah, uno dei sei prigionieri evasi il mese scorso da una prigione israeliana, ha
iniziato uno sciopero della fame a tempo indeterminato contro quelle che i suoi
avvocati hanno descritto come “durissime condizioni di isolamento”.

L’avvocato  di  Al-Ardah  gli  ha  fatto  visita  lunedì  nella  prigione  meridionale  di
Asqalan (Ashkelon), dove egli è tenuto in isolamento da mercoledì.

“Ha  annunciato  uno  sciopero  della  fame per  chiedere  condizioni  di  vita  e  di
detenzione  migliori  e  perché  le  autorità  carcerarie  ritirino  le  misure  punitive
adottate nei suoi confronti”, ha detto ad Al Jazeera l’avvocato Kareem Ajwa, della
Commissione per gli Aaffari dei Ddetenuti dell’Autorità Nnazionale Ppalestinese.

Secondo Ajwa si è tenuta un’udienza all’interno della prigione, in seguito alla quale
le autorità hanno imposto ad al-Adrah due settimane di isolamento e un divieto per
due mesi  delle  visite  dei  familiari  e  dell’accesso alla  mensa,  oltre  a  sanzioni
pecuniarie.

Aiwa  ha  affermato  che,  mentre  i  14  giorni  di  isolamento  costituiscono  una
punizione carceraria interna, è probabile che i tribunali  israeliani emettano nei
confronti di al-Ardah e di molti degli altri prigionieri ricatturati un ordine formale di
isolamento, che può essere rinnovato ogni sei mesi. “Potrebbero affrontare anni di
isolamento”, ha aggiunto.

La Commissione ha dichiarato che al-Ardah, di 39 anni, è detenuto in “condizioni di
durissimo isolamento”, in una “cella non ventilata priva dei servizi elementari”,
senza effetti personali o vestiti di ricambio, un cuscino o una coperta.
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Ajwa  ha  affermato  che  la  Commissione  presenterà  presto  un’istanza  per  un
miglioramento delle condizioni di detenzione di al-Ardah, che ha detto di sperare
includa il trasferimento in una cella migliore e il permesso di avere con sé dei
vestiti.

Al-Ardah è uno dei sei prigionieri palestinesi evasi dalla prigione di Gilboa, nel nord
di Israele, all’alba del 6 settembre. Le autorità israeliane hanno annunciato di
averlo ripreso insieme a Zakaria Zubeidi, 46 anni, la mattina dell’11 settembre,
mentre Mahmoud Abdullah al-Ardah, 46 anni, e Yaqoub Mahmoud Qadri, 49 anni,
erano stati riarrestati il giorno prima. Sono stati catturati dopo essere stati trovati
vicino a Nazareth.

Gli ultimi due fuggitivi, Ayham al-Kamamji e Munadel Infaat, sono stati riarrestati il 
19  settembre  a  Jenin,  nel  nord  della  Cisgiordania  occupata,  dopo una caccia
all’uomo di due settimane.

Domenica la Commissione ha affermato che le autorità carcerarie israeliane hanno
tenuto  per  Qadri  un’udienza  interna  e  hanno  deciso  di  imporgli  delle  misure
punitive, tra cui due settimane di isolamento e il divieto per sei mesi delle visite
familiari e dell’accesso alla mensa, oltre a sanzioni pecuniarie.

Qadri è recluso in isolamento nella sezione dei detenuti per reati criminali della
prigione di Rimonim, nel nord. Nel frattempo Mahmoud al-Ardah e Infaat sono
tenuti in isolamento nella prigione di Ayalon a Ramla, Zubaidi nella prigione di
Eshel e Kamamji nella prigione di Ohalei Kedar.

Prima di essere posti in isolamento i sei prigionieri sono stati sottoposti da parte
della polizia e delle forze di intelligence israeliane a quelli che gli avvocati hanno
descritto come durissimi interrogatori e molti di loro hanno denunciato abusi fisici
e mentali.

Mohammad al-Ardah ha riferito di aver subito durante il suo interrogatorio delle
torture, compresa la privazione del cibo, del sonno e delle cure mediche.

Quattro  dei  sei  prigionieri  prima  dell’evasione  stavano  scontando  l’ergastolo,
mentre due erano detenuti in attesa di processo militare. I condannati sono stati
arrestati  tra il  1996 e il  2006 e condannati per aver compiuto attacchi contro
obiettivi militari e civili israeliani. Cinque di loro sono affiliati al gruppo della Jihad
islamica palestinese, mentre uno è un membro anziano del  braccio armato di



Fatah, organizzazione a capo dell’Autorità nazionale palestinese.

La maggior parte dei palestinesi, che vedono tutti i prigionieri palestinesi nelle
carceri  israeliane come prigionieri  politici  nella  lotta  per  la  liberazione,  hanno
ovunque celebrato l’evasione.

Scioperi della fame contro la detenzione amministrativa

Inoltre lunedì il Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR) ha dichiarato di
essere “seriamente preoccupato” per la salute di altri due prigionieri palestinesi
che stanno affrontando uno sciopero della  fame a tempo indeterminato contro la
reclusione nelle carceri israeliane in regime di detenzione amministrativa – senza
processo né accuse.

“Il medico del CICR ha visitato entrambi i detenuti, Kayed Nammoura (Fasfous) che
è in sciopero della fame da 82 giorni e Miqdad Qawasmeh che lo conduce da 75
giorni,  e  ha  monitorato  attentamente  le  loro  condizioni”,  ha  affermato  Robert
Paterson,  responsabile  sanitario  del  CICR.

“Siamo preoccupati  per le conseguenze potenzialmente irreversibili  per la loro
salute e la loro vita di uno sciopero della fame così prolungato”.

Fasfous e Qawasmi sono detenuti all’ospedale di Kaplan e sono fra i sei prigionieri
palestinesi in sciopero della fame contro la loro reclusione di mesi in regime di
detenzione amministrativa.

Secondo la Commissione Alaa al-Araj ha raggiunto i 59 giorni; Shadi Abu Akar i 43
giorni;, Rayeq Bsharat i 44 giorni; e Hisham Hawwash i 49 giorni. I quattro sono
detenuti presso il reparto medico della prigione di Ramle.

Attualmente  Israele  trattiene  in  detenzione  amministrativa  520  prigionieri
palestinesi – una politica che consente alla polizia e ai militari israeliani di tenere
prigionieri i palestinesi a tempo indeterminato sulla base di “informazioni segrete”
– senza sporgere denuncia formale o processarli, una pratica che risale ai tempi
dell’occupazione britannica della Palestina.

Secondo  Amany  Sarahneh,  portavoce  della  Associazione  dei  Pprigionieri
Ppalestinesi (PPS), oltre ai due prigionieri citati dal CICR, anche Hawwash e al-Araj
stanno affrontando gravi complicazioni per la loro salute.



“Generalmente in questo stadio tutti  gli  organi vitali  del corpo entrano in una
condizione di rischio“, ha detto Sarahneh ad Al Jazeera, aggiungendo che i sei
prigionieri sono “tutti in pericolo”.

“Avvertono un’estrema debolezza fisica, alcuni di  loro hanno disturbi oculari,  altri
della sfera cognitiva”, prosegue, aggiungendo che tutti loro si trovano su sedia a
rotelle,  ma  che  mancano  ancora  dei  particolari  sui  problemi  di  salute  che  i
prigionieri stanno affrontando.

Tutti  i  quattro  detenuti  nella  clinica  del  carcere  di  Ramle,  afferma  Sarahneh,  si
trovano in condizioni di “isolamento molto duro”, in celle isolate, come misura
punitiva per aver iniziato lo sciopero della fame. Riferisce che i prigionieri sono
tenuti in stanze piccole e prive di igiene, alcune delle quali infestate da scarafaggi.

Secondo Sarahneh mercoledì  alle  11  ci  sarà  un’udienza del  tribunale  militare
israeliano per Qawasmi e al-Araj per sentenziare su una petizione presentata dal
PPS che chiede il loro rilascio.

Altri  prigionieri  in  detenzione  amministrativa  hanno  scelto  di  interrompere
l’assunzione dei loro farmaci, anche per malattie croniche, per fare pressione sulle
autorità per il loro rilascio.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Aggiornamento  sullo  sciopero
della  fame:  continua  la  lotta
contro  la  detenzione
amministrativa
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Alla data del 5 agosto 2021 quindici palestinesi continuano lo
sciopero della fame nelle zone occupate da Israele, quattordici dei
quali per protesta contro la detenzione amministrativa – reclusione
senza capi di accusa o processo – ed uno, Mohammed Nuwarra, per
protesta contro la protratta incarcerazione in isolamento. Altri due
detenuti hanno iniziato lo sciopero della fame giovedì 5 agosto:
Akram al-Fasfous ha seguito l’esempio del fratello, Kayed al-Fasfous,
da 22 giorni in sciopero della fame.

Sempre giovedì l’altro fratello, Mahmoud al-Fasfous, in carcere anche
lui senza capi di accusa né processo, ha sospeso lo sciopero della
fame a causa di un grave peggioramento del suo stato di salute.
Amjad Nammoura, di Dura, nei pressi di al-Khalil [nome arabo di
Hebron, ndtr], ha iniziato anche lui lo sciopero della fame giovedì per
protestare contro la sua detenzione amministrativa.

Altri tre prigionieri palestinesi avevano intanto sospeso lo sciopero
della fame: Alaa el-Din Ali e Maher Dalaysheh, entrambi profughi del
campo di Jalazone, vicino a Ramallah, e Guevara Nammoura, il
calciatore professionista che ha fatto parte della squadra nazionale
palestinese. Ali e Dalaysheh hanno sospeso lo sciopero della fame
dopo avere ottenuto l’intesa di fissare una data di scadenza della
loro detenzione amministrativa. Anche Nammoura ha sospeso lo
sciopero in seguito a un accordo per porre termine alla sua
detenzione amministrativa raggiunto davanti al tribunale militare
israeliano il 5 agosto.

Anche se il 5 agosto il tribunale dell’ occupazione militare ne ha
confermato la detenzione, portandola da quattro a tre mesi, esso non
ha però chiarito se questa è un’ordinanza definitiva, il che lascia
aperta la possibilità di un rinnovo dell’ordine di detenzione.

Gli ordini di detenzione amministrativa sono emessi per periodi



massimi di sei mesi alla volta, ma sono rinnovabili senza limiti. Di
conseguenza accade frequentemente che i palestinesi passino anni
di seguito nelle prigioni dell’occupazione israeliana senza capi di
imputazione né processo, sulla base di cosiddette “prove segrete” a
cui non possono accedere né i detenuti né i loro avvocati. La
detenzione amministrativa, originariamente introdotta nella Palestina
occupata dal mandato coloniale britannico [il mandato della Società
delle Nazioni permise al Regno Unito di governare la Palestina tra il
1920 e il 1948, dopo la sconfitta dell’Impero ottomano nella prima
guerra mondiale, ndtr], fu in seguito adottata dagli occupanti sionisti
per reprimere la resistenza palestinese.

Altri detenuti palestinesi hanno partecipato a proteste all’interno
delle prigioni dell’occupazione israeliana in sostegno dei prigionieri in
sciopero della fame. Si annuncia una serie di vasti scioperi di
solidarietà e le prime adesioni vengono da Bara’a Issa di Anata
[cittadina nei pressi di] Gerusalemme, Taha al-Tarwa di Taffouh
[villaggio nei pressi di] al-Khalil, Malik al-Sa’ada di Halhoul e Qasim
Masalmeh di Beit Awwa [cittadine nei pressi di al-Khalil, ndtr], tutti
detenuti nella prigione di Ramon [nel nord di Israele, ndtr].

Le forze di occupazione israeliane hanno intensificato la repressione
prendendo di mira i detenuti in sciopero della fame, mettendoli in
isolamento, facendo irruzione e perquisizioni nelle celle e
trasferendoli ripetutamente da una prigione all’altra, procedura
fisicamente e mentalmente gravosa ed estenuante, specialmente
perché i detenuti cominciano a soffrire di gravi problemi di salute. Il
sistema penitenziario israeliano ha anche rallentato il rilascio delle
autorizzazioni ai legali per visitare i detenuti in sciopero della fame,
cercando di privarli di comunicazione e rappresentanza.

Samidoun, rete di solidarietà con i prigionieri palestinesi, fa
appello a tutti i sostenitori della Palestina ad attivarsi per
sostenere questi palestinesi in sciopero della fame e tutti i
prigionieri palestinesi che lottano per la libertà, per la
propria vita e per il popolo palestinese. Essi sono in prima



linea nella lotta contro il sistema dell’oppressione israeliana
e mettono a rischio i loro corpi e le loro vite per porre fine al
sistema della detenzione amministrativa. Potete adottare
queste diverse azioni per sostenere chi è in sciopero della
fame e per lottare per la liberazione della Palestina, dal
fiume [Giordano, ndtr] al mare [Mediterraneo,ndtr]!

ATTIVATI:

Firma la petizione!

Attivisti internazionali di base hanno lanciato una petizione in
sostegno agli scioperi della fame e per porre fine alla detenzione
amministrativa. Sostieni con la tua firma – e agisci di persona! 

Firma qui: change.org/NoChargeNoTrialNoJail

Protesta con l’ambasciata o il consolato nel tuo Paese!

Unisciti alle proteste in corso in tutto il mondo – affronta, isola e
prendi d’assedio l’ambasciata o il consolato nella tua città o Stato di
residenza. Fai capire che il popolo sta con la Palestina! Comunica gli
eventi che organizzi a samidoun@samidoun.net.

Scendi in piazza: organizza una protesta in solidarietà con la
Palestina!

Scendi in piazza e unisciti alle manifestazioni elencate nella
nostra lista degli eventi, che viene costantemente aggiornata
mano a mano che se ne annunciano altre! Organizzane una tu
se non ve ne sono nella tua zona, e comunicala a
 samidoun@samidoun.net.

Boicotta Israele!

Le campagne internazionali, arabe e palestinesi di
boicottaggio di Israele possono giocare un ruolo importante
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in questo momento critico. I gruppi di boicottaggio locali possono
protestare ed etichettare i prodotti agricoli ed alimentari. Durante il
ramadan, i datteri israeliani prodotti nelle terre rubate ai palestinesi
vengono distribuite per il mondo, mentre Israele tenta di scacciare i
palestinesi da Gerusalemme, demolisce le loro case e ne imprigiona
altre migliaia. Partecipando al boicottaggio di Israele, puoi
aiutare a mettere un bastone fra le ruote dell’economia del
colonialismo dell’occupazione.

Chiedi al tuo governo di sanzionare Israele!

Lo Stato razzista e coloniale di occupazione israeliano e i suoi crimini
di guerra contro il popolo palestinese sono resi possibili e sostenuti
massicciamente dagli oltre 3,8 miliardi di dollari forniti ogni anno
dagli USA ad Israele – destinati direttamente al sostegno
dell’occupazione militare israeliana che uccide bambini, donne,
uomini e anziani nella Palestina occupata. Che siano il Canada,
l’Australia o l’Unione Europea, i governi occidentali e le potenze
imperialiste non solo continuano a fornire sostegno diplomatico,
politico ed economico ad Israele, ma vendono anche miliardi di
dollari di armi allo Stato dell’occupazione coloniale.

Nel contempo comprano anche miliardi di dollari di armamenti dallo
Stato di Israele. Anche governi in combutta con le potenze
imperialiste, come quelli delle Filippine, Brasile, India e altri,
comprano armi e servizi di “sicurezza” – tutti “testati sul campo”
sulla popolazione palestinese. Chiama i tuoi rappresentanti, i
parlamentari, i politici e chiedi che il tuo governo sanzioni
subito Israele, tagli tutti gli aiuti, ne espella gli ambasciatori
e smetta di comprare e vendere armi!

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

 



La  politica  degli  scioperi  della
fame
  Richard Falk

28 ottobre  2020 | Global Justice in the 21st Century  

Prima parte della mia Prefazione a A Shared Struggle: Stories of Palestinian
and Irish Hunger Strikes, di Norma Hashim & Yousef M. Aljami, e pubblicata
come articolo d’opinione da PoliticsToday  il  27.10.20. Durante i  miei 6 anni
come Special Rapporteur ONU per la Palestina Occupata, trovavo fastidioso il
silenzio dei media occidentali sugli scioperi della fame palestinesi, specialmente
quando queste espressioni estreme di resistenza nonviolenta erano in reazione a
restrizioni carcerarie attuate con decreto amministrativo, cioè senza accuse né
prove per l’incriminazione.

Cogliere il senso degli scioperi della fame e della politica
simbolica
Circostanze disperate danno luogo a comportamenti  disperati.  Se da parte di
stati, i comportamenti di violenza estrema tendono ad essere razionalizzati come
‘autodifesa’,  ‘necessità  militare’,  o  ‘controterrorismo’,  e  le  istanze  di
autorizzazione legale vengono trattate in modo appropriato. Qualora si tratti di
atti di resistenza, addirittura nonviolenti, di persone che hanno a che fare con
movimenti  dissidenti,  allora  l’ordine  stabilito  e  i  suoi  media  di  sostegno
descrivono  per  routine  tali  atti  come  ‘terrorismo’,  ‘criminalità’,  ‘fanatismo’
criminalizzandone  il  comportamento,  o  se  va  bene  esponendolo  al  disprezzo
dell’ordine stabilito degli stati sovrani.
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(Foto by Majdi Fathi/NurPhoto via Getty Images)

[Foto di murales ritraenti il palestinese 49enne Maher Al-Akhras carcerato da
Israele, in sciopero della fame da 84 giorni (a Gaza City al 18 ott. 2020) per
protesta alla sua detenzione senza processo]

Le forme statuali di lotta si basano sempre sulla violenza per sgominare il nemico,
mentre la disperazione della resistenza talvolta assume la forma di infliggersi del
male per indurre vergogna nell’oppressore affinché si moderi o alla fine magari
smetta,  non per  empatia  o  cambiamento d’animo ma per  timore di  alienarsi
l ’ o p i n i o n e  p u b b l i c a ,  i n t e n s i f i c a n d o  l a  r e s i s t e n z a ,
perdendo  legittimità  internazionale,  affrontando  sanzioni.

È contro questo quadro di fondo che dobbiamo capire il ruolo dello sciopero della
fame  ne l  p iù  ampio  contes t  de l la  res i s tenza  a  tu t te  l e  forme
di governance oppressiva, sfruttatrice, crudele. Le lunghe lotte in Nord-Irlanda e
Palestina sono fra gli esempi più amari di tali strette politiche che hanno catturato
l’immaginazione morale di molte persone di coscienza fin dalla metà del secolo
scorso.

Gli attivisti incarcerati che ricorrono allo sciopero della fame, individualmente o
in collaborazione, sono ben consci di star imboccando un’opzione d’ultima istanza,
che mostra nettamente la disponibilità a sacrificare la salute, l’integrità fisica e
addirittura la  vita  per  obiettivi  ritenuti  più importanti.  Tali  obiettivi  di  solito
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riguardano la salvaguardia della dignità o dell’onore di gente soggiogata o la
mobilitazione di  sostegno a  una causa/lotta  collettiva  per  la  libertà,  i  diritti,
l’uguaglianza.  Uno sciopero  della  fame è  una forma estrema di  nonviolenza,
comparabile solo con atti politicamente motivati di auto-immolazione, fisicamente
nocivi  solo  a  sé  stessi,  eppure  capaci  in  determinate  circostanze  d’illimitato
potenziale  simbolico  per  mutare  comportamento  e  dar  luogo  a  imponenti
manifestazioni  di  scontento  di  una  popolazione  che  si  crede  riuscitamente
repressa. Teli tattiche disperate sono integrali alle lotte per i diritti essenziali e
alla resistenza a condizioni oppressive sia in Palestina sia in Nord-Irlanda.

(Si legga: Israeli Occupation and the Palestinian Identity)
Una  verità  non  riconosciuta  eppur  vitale  della  storia  recente  è  che
politiche simboliche hanno spesso determinato gli esiti di lotte protratte contro
attori  statuali  oppressivi  che detengono un controllo dominante sulle zone di
combattimento  e  una  superiorità  incontestata  in  quanto  ad  armi  e  capacità
militari. E tuttavia pur con tali vantaggi in potere materiale ritenuti decisive in
quel tipo di conflitto, continuano a subire alla fine una sconfitta politica. Può
essere  utile  ricordare  che  l’auto-immolazione  di  monaci  buddhisti  a  Saigon
durante  gli  anni  1960  fu  considerata  uno  spasmo  della  cultura  in  reazione
all’intervento militare a guida americana. Che condusse gli studiosi vietnamiti a
interpretare  questi  atti  estremi  di  individui  solitari,  dotati  della  massima
autorevolezza  in  termini  di  civiltà,  come  elementi  di  effettivo  spostamento
nell’equilibrio  di  forze  in  Vietnam  in  modi  che  allora  e  lì  condannarono
l’apparentemente irresistibile determinazione americana di controllare il futuro
politico del Vietnam. Tali atti non posero fine alla guerra, ma segnalarono a coloro
con  antenne  nella  cultura  vietnamita  un  esito  contrario  alle  aspettative  dei
programmatori di guerra di Washington. Tragicamente, prima di riconoscere la
sconfitta, la Guerra [USA] del Vietnam persistette per un decennio, devastando il
paese e arrecando gran sofferenze al popolo del Vietnam. L’auto-immolazione,
darsi fuoco come esempio irreversibile di proprio sacrificio, porta a conclusione la
logica  dello  sciopero della  fame.  Secondo il  suo autore  e  il  contesto,  l’auto-
immolazione si  può interpretare o  come espressione di  assoluta  disperazione
o come uno straziante appello a una pace giusta.

Fu  l’auto-immolazione  di  un  semplice  verduriere  ambulante,  Mohamed
Bouazizi nella città tunisina di Sidi Bouzid il  17 dicembre 2010 che richiamò
l’attenzione  alle  deplorevoli  condizioni  del  popolo  tunisiano,  innescando
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un’insurrezione nazionale che scacciò dal potere un dittatore corrotto, Ben Ali.
Bouazizi,  senza  motivazione  politica  né  l’autorevolezza  spiritual  dei  monaci
buddhisti, accese le mobilitazioni populiste che infuriarono nel mondo arabo nel
2011. In qualche modo l’auto-sacrificio del tutto personale di Bouazizi mise a
fuoco  l’intera  regione.  Una  tale  reazione  non  poteva  essere  predetta  né  fu
programmata,  eppure fu  in  seguito  interpretata  come generatrice di  risposte
rivoluzionarie a condizioni sottostanti intollerabili.

Senza dubbio, l’esempio supremo di politica simbolica trionfante in tempi moderni
è stato lo straordinario movimento di resistenza e liberazione guidato da Gandhi
che fuse i suoi scioperi della fame a oltranza con spettacolari forme nonviolente di
azione collettiva (per esempio, la ‘marcia del sale’ del 1930), compiendo ciò che
pareva impossibile  al  tempo,  ridurre in  ginocchio  l’Impero Britannico,  e  così
facendo restituire statualità indipendente e sovranità all’India.

(Si legga: Expanding Definitions of Anti-Semitism Shield
Israel from Its Crimes)
Sia gli oppressi che gli oppressori imparano dai successi e dai fallimenti passati di
politica simbolica. Gli oppressi ci vedono un estremo e nobilitante approccio alla
resistenza  e  liberazione.  Gli  oppressori  imparano  che  le  guerre  sovente  non
vengono decise da chi vince sui campi di  battaglia bensì dal versante che si
procura un vantaggio decisive simbolicamente in quelle che ho prima definito
‘guerre  di  legittimazione’.  Con  tale  nozione  della  propria  vulnerabilità,  gli
oppressori  reagiscono,  diffamano  e  usano  violenza  per  distruggere  con  ogni
mezzo la volontà di resistenza degli oppressi, specialmente ove le poste in gioco
comportino cedere il livello morale e legale superiore. La dirigenza israeliana ha
imparato, specialmente, dal crollo dell’apartheid sudafricana a non pendere alla
leggera la politica simbolica.

Israele è stato particolarmente privo di scrupoli nelle proprie reazioni alle sfide
simboliche al proprio abusivo regime di controllo apartheid. Israele, col sostegno
USA, ha montato una ripulsa diffamatoria a livello mondiale contro le critiche
all’ONU  o  da  parte  di  difensori  dei  diritti  umani  per  il  mondo,  giocando
spudoratamente la ‘carta antisemita’ nel tentativo di distruggere gli sforzi solidali
nonviolenti come la campagna pro-palestinese BDS modellata su un’iniziativa che
aveva mobilitato un’opposizione mondiale all’apartheid sudafricana.
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In modo evidente, nel caso sudafricano la tattica BDS fu messa in questione per
l’efficacia e l’ appropriatezza, ma i suoi organizzatori e quasi tutti i sostenitori più
militanti  non  furono  mai  diffamati  e  tanto  meno  criminalizzati.  Questo
riconoscimento d’Israele della potenzialità della politica simbolica ha ostruito le
l o t t e  d i  l i b e r a z i o n e  p a l e s t i n e s i  n o n o s t a n t e  q u e l l e  c h e
sembrerebbero  realtà  vantaggiose  dell’assetto  post-coloniale.  La  versione
israeliana del regime di apartheid si è evoluta come necessario effetto laterale
dell’istituzione di uno stato ebraico esclusivista in uno stato non-ebraico. Tale
progetto Sionista richiedeva che il  popolo palestinese divenisse vittima dello
spostamento colonialista operato nella sua stessa patria.  Israele ha imparato
dall’esperienza sudafricana le tecniche di gerarchizzazione e repressione razziale,
essendo anche conscio delle vulnerabilità degli  oppressori  a forme intense di
nonviolenza che validavano la resistenza perseverante di quegli oppressi. Israele
è ben deciso a non ripetere il crollo dell’apartheid sudafricano, e perciò gli è
necessaria  la  sola  repressione  dei  resistenti  ma  la  demoralizzazione  dei
sostenitori.

Una realtà simile esisteva in Nord-Irlanda dove i ricordi delle colonie perse verso
avversari  più  deboli  pian  piano  insegnò  al  Regno  Unito  lezioni  di
accommodamento e compromesso, che indussero i leader di Londra a spostare il
proprio punto focale dal controterrorismo alla diplomazia, con l’acme drammatico
dell’Accordo del  Venerdì  Santo nel  1998. Israele non è il  Regno Unito,  e gli
irlandesi non sono i palestinesi. Israele mostra nessuna disponibilità a concedere
al popolo palestinese i diritti più elementari, tuttavia perfino Israele non vuole
essere umiliato in modi che possono stimolare l’opinione pubblica a passare oltre
la retorica della censura verso effettive sanzioni. Il Servizio Carcerario israeliano
non vuole che scioperanti della fame muoiano in prigionia, non per empatia, ma
per  evitare  cattiva  pubblicità.   A  tale  scopo le  autorità  carcerarie  israeliane
faranno concessioni, arrivando perfino al rilascio, allorché uno scioperante della
fame pare temibilmente vicino alla morte, e precedenti tentativi di alimentazione
forzata sono falliti. Le prospettive palestinesi dipendono più che mai dal tentare e
conseguire vittorie nell’ambito della politica simbolica, e Israele, con l’aiuto degli
Stati Uniti, farà di tutto per nascondere questa sconfitta in questa che è la più
lunga fra le guerre di legittimazione.

E’  su  tale  sfondo  che  sono  emersi  i  contributi  palestinese  e  irlandese  nel
sottolineare l’essenziale somiglianza di queste due epiche lotte anti-coloniali. Ciò
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che  dà  autorità  e  potere  persuasive  alle  storie  degli  scioperanti  della  fame
palestinesi e irlandesi è l’autenticità derivante dalle parole di questi uomini e
donne  coraggiosi  che  hanno  scelto  d’intraprendere  scioperi  della  fame  in
situazioni di disperazione e hanno provato non solo il tormento che aguzza lo
spirito ma la perdita di compagni caduti, martirizzati, delle famiglie affrante dal
dolore, e il loro comune sforzo di impegnarsi nelle vaste lotte per i diritti e la
libertà in corso fuori dalle mura delle loro prigioni.

Pur con le ampie differenze fra le loro rispettive lotte contro l’oppressione, le
analogie della risposta hanno creato il  più profondo dei legami, specialmente
degli irlandesi verso i palestinesi con una realtà oppressiva più grave, legame che
si è mostrato più durevole benché i  sogni degli  irlandesi restino ampiamente
irrealizzati. Al tempo stesso, l’esempio d’ispirazione degli scioperanti della fame
irlandesi che non abbandonarono la propria ricerca di giustizia elementare alle
soglie della morte non è andato perduto dai palestinesi.

Richard Falk

Richard  Falk  è  membro  del  TRANSCEND  Network,  studioso  di  relazioni
internazionali,  professore  emerito  di  diritto  internazionale  all’Università  di
Princeton,  Distinguished  Research  Fellow,  Orfalea  Center  of  Global  Studies,
UCSB, autore, coautore o editore di 60 libri e relatore e attivista per gli affari
mondiali. Nel 2008, il Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite (UNHRC) ha
nominato Falk per due periodi di tre anni come relatore speciale delle Nazioni
Unite  sulla  «situazione dei  diritti  umani  nei  territori  palestinesi  occupati  dal
1967». Dal 2002 vive a Santa Barbara, in California, e si è associato con il campus
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Palestinese  detenuto  da  Israele
interrompe lo sciopero della fame
dopo 103 giorni
6 novembre 2020 – Al Jazeera

Maher ha iniziato lo sciopero della fame per protestare contro la sua detenzione
di quattro mesi, che termina il 26 novembre ma potrebbe essere prolungata.

Un palestinese incarcerato a luglio da Israele perché presunto membro di un
gruppo armato ha interrotto lo sciopero della fame dopo 103 giorni, ha affermato
la moglie.

Maher al-Akhras, 49 anni, è stato arrestato nei pressi della città di Nablus, nella
Cisgiordania occupata, e posto in detenzione amministrativa, una politica che
Israele utilizza per incarcerare sospetti senza accuse.

Venerdì [6 novembre] sua moglie Taghrid ha detto all’agenzia di notizie AFP che
Maher “dopo 103 giorni ha interrotto lo sciopero della fame.”

In una telefonata dall’ospedale di Rehovot, una città israeliana a sud di Tel Aviv in
cui suo marito è in cura, ha detto di essere “contenta” per la decisione, ma ancora
“preoccupata” date le sue gravissime condizioni di salute.

Non ci sono stati commenti immediati da parte delle autorità israeliane in merito
a  se  hanno  offerto  qualche  garanzia  particolare  a  Maher,  ricoverato  in  un
ospedale israeliano per problemi di cuore e convulsioni, secondo sua moglie.

In precedenza, sempre venerdì, Taghrid ha detto che Maher stava per morire, con
gravi spasmi ed emicrania.

L’agenzia israeliana per la sicurezza interna Shin Bet afferma che Maher è stato
arrestato  in  seguito  a  informazioni  secondo  cui  egli  sarebbe  un  militante
dell’organizzazione armata Jihad Islamica, un’accusa che la moglie smentisce.
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Padre di sei figli, ha iniziato lo sciopero della fame per protestare contro il suo
ordine di detenzione di quattro mesi, che finisce il 26 novembre, ma potrebbe
essere prolungato.

Maher aveva giurato che avrebbe continuato a rifiutare cibo solido nonostante la
decisione della Corte Suprema israeliana ad ottobre di non prolungare la sua
detenzione oltre quella data.Ma, dopo aver ricevuto quella che essa ha definito
“un  forte  impegno  (da  parte  di  Israele)  di  non  rinnovare  la  sua  detenzione
amministrativa… Maher Al-Akhras ha deciso di  porre fine allo  sciopero della
fame,”  ha  detto  venerdì  in  un  comunicato  il  Palestinian  Prisoners  Club
[associazione indipendente di ex-detenuti palestinesi, ndtr.], che opera a favore
dei prigionieri.

“Passerà in cura nell’ospedale il  periodo [di  detenzione] fino al  suo rilascio,”
aggiunge il comunicato.

Cinque membri  della  Lista  Araba Unita  [coalizione di  partiti  arabo-israeliani,
ndtr.] nel parlamento israeliano, che hanno visitato Maher in ospedale, hanno
diffuso su Facebook l’annuncio della fine dello sciopero della fame.

Il primo ministro palestinese Mohammad Shtayyeh ha chiesto il suo immediato
rilascio, mentre palestinesi e cittadini palestinesi di Israele hanno manifestato in
suo favore.

Secondo l’organizzazione israeliana per i diritti umani B’Tselem, nell’agosto di
quest’anno erano circa 355 i palestinesi, compresi due minorenni, detenuti per
ordini di detenzione amministrativa.

Molti  prigionieri  palestinesi  affermano  di  essere  stati  sottoposti  a  torture  e
violenze mentre erano in prigione. Negli ultimi anni ci sono state molte proteste,
tra cui parecchi scioperi della fame, contro le pessime condizioni carcerarie.

Molti detenuti soffrono anche per la scarsa assistenza sanitaria nelle prigioni. I
carcerati devono pagare per l’assistenza medica e non gli vengono fornite cure
adeguate.

Al Jazeera ha in precedenza informato che molti  hanno ricevuto antidolorifici
come cure e come trattamento per malattie croniche.

Secondo Addameer, organizzazione che aiuta i prigionieri, da settembre 4.400



prigionieri  politici  palestinesi,  tra  cui  39  donne  e  155  minorenni,  sono  stati
incarcerati nelle prigioni israeliane.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

“Queste catene saranno spezzate”:
il  libro  di  Ramzy  Baroud  sui
prigionieri  palestinesi  –
Recensione del libro
Michael Lescher

10 febbraio 2020 – Palestine Chronicle

(These  Chains  Will  Be  Broken:  Palestinian  Stories  of  Struggle  and
Defiance  in  Israeli  Prisons  [Queste  catene  verranno  spezzate:  storie
palestinesi di lotta e resistenza nelle carceri israeliane], di Ramzy Baroud,
Clarity Press, Inc., 2020)

Fyodor Dostoevsky ha scritto che “il grado di civiltà in una società può essere
giudicato  visitando  le  sue  prigioni”  –  un’osservazione  in  nessun  luogo  più
tristemente  vera  che  in  una  società  la  cui  stessa  esistenza  comporti  il
confinamento di un altro popolo. Il nuovo libro di Ramzy Baroud, “These Chains
Will Be Broken: Palestinian Stories of Struggle and Defiance in Israeli Prisons”,
illustra  con  una  straziante  immediatezza  il  motivo  per  cui  la  Palestina
contemporanea si riveli nel modo più chiaro all’interno delle prigioni che Israele
ha costruito per coloro che resistono alla sua occupazione della loro terra. Viste
attraverso il libro di Baroud, queste gabbie raccontano una doppia storia: da un
lato, lo squallore di una società eretta sulle fondamenta di un’espropriazione;
dall’altro, l’aspra determinazione dei palestinesi che, contro ogni previsione, si
rifiutano di essere cancellati dalla storia.
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“These Chains Will Be Broken” è una raccolta di testimonianze di prima mano che
descrivono le esperienze dei detenuti palestinesi, prese o dai prigionieri stessi o
da altri che li conoscono da vicino. (La storia di Faris Baroud, argomento del
capitolo finale del libro e di un lontano parente dell’autore, è raccolta dagli scritti
di sua madre Ria, morta nel 2017; suo figlio è morto quasi due anni dopo, ancora
dietro le sbarre.)

Baroud,  giornalista,  studioso e consulente nel  settore dei  media,  ha dedicato
diversi precedenti libri alla lotta palestinese vista dal punto di vista degli stessi
palestinesi.  In  “These  Chains  Will  Be  Broken”,  fa  un  ulteriore  passo  avanti,
tenendo  sospesa  la  propria  voce  narrante  in  modo  che  i  detenuti  possano
raccontare la propria storia a modo loro, trasportando così il lettore direttamente
nella  loro esperienza.  Il  risultato è  un toccante e  profondamente inquietante
promemoria su come, in fondo, la storia della Palestina sia un costante ripetersi di
prigionia e resistenza.

“La prigionia”, scrive Khalida Jarrar (lei stessa una dei protagonisti del libro) con
una premessa illuminante, “rappresenta una posizione morale che deve essere
presa ogni giorno e non può mai essere lasciata alle proprie spalle”. Che sia un
avvertimento:  il  lettore  di  “These  Chains  Will  Be  Broken”  è  ripetutamente
costretto ad assumere tale posizione morale mentre, capitolo dopo capitolo,  i
prigionieri palestinesi mettono a nudo le loro privazioni, le loro speranze, le loro
delusioni e la loro determinazione a resistere.

Perfino quelli  che hanno familiarità con le realtà della lotta possono trovarsi
impreparati  alle  sue  asprezze  se  le  percepiscono,  come  accade  a  questi
palestinesi, dietro le mura della prigione piuttosto che sepolte dentro la rete della
propaganda  israeliana.  In  un  articolo  denigratorio  pubblicato  (ahimè)  dalla
prestigiosa  Yale  University  Press  nel  2006,  il  portavoce  della  WINEP
[organizzazione di esperti americana con sede a Washington DC che si occupa
della politica estera degli Stati Uniti in Medio Oriente, ndtr.] Matthew Levitt ha
liquidato con poche parole Majdi Hamad definendolo “un terrorista di Hamas
condannato  all’ergastolo  per  aver  ucciso  a  Gaza  dei  compagni  palestinesi,
presumibilmente sospetti informatori.” Ma quando Hamad compare per la prima
volta  nel  libro  di  Baroud  attraverso  gli  occhi  del  compagno  prigioniero
Mohammad al-Deirawi, dà un’impressione molto diversa: “Veniva trascinato nella
sua cella nel carcere sotterraneo di Nafha da un buon numero di guardie armate.
Lo picchiavano e lo prendevano a calci dappertutto e, nonostante le sue catene,



reagiva come il leone che era. Il suo volto era coperto di sangue. “(Apprendiamo
dal libro che questo “leone” è anche “dolce e gentile con i suoi compagni”.)

Allo stesso modo i lettori occidentali possono essere sorpresi della dignità dello
stesso  al-Deirawi,  a  cui,  dopo  aver  ricevuto  una  condanna  a  30  anni  in  un
tribunale militare israeliano, viene chiesto dal giudice non se abbia qualcosa da
dire ma se sia disposto a “chiedere scusa”.

“Non ho  nulla  di  cui  scusarmi”,  così  al-Deirawi  riferisce  di  aver  risposto  al
giudice. “Non mi scuserò mai per aver resistito all’occupazione, per aver difeso il
mio popolo, per aver lottato per i miei diritti rubati. Ma dovete scusarvi voi, e
devono scusarsi coloro che demoliscono le case mentre i loro proprietari sono
ancora  dentro.  Coloro  che  uccidono  i  bambini,  che  occupano  la  terra  e
commettono crimini contro persone disarmate e innocenti, sono loro che devono
scusarsi.” “La mia risposta non gli è piaciuta”, aggiunge al-Deirawi, in uno dei rari
momenti di ironia del libro.

I racconti nella raccolta di Baroud contengono descrizioni inevitabili di torture e
maltrattamenti, ma alcuni dei dettagli più sconvolgenti riguardano atti di sadismo
del tutto gratuito. Una guardia si offre di portare una tazza di tè a un prigioniero
e poi versa acqua bollente sulla sua mano tesa. Una caviglia ridotta in frantumi
viene “trattata” con un impacco di  ghiaccio.  Ad un minore incarcerato viene
falsamente  detto,  la  notte  prima  della  sua  liberazione,  che  sta  per  essere
condannato  all’ergastolo.  Una  donna  tenuta  in  isolamento  è  costretta  ad
osservare un gatto con cui ha stretto amicizia mentre muore insieme ai suoi
cuccioli dopo che sono stati avvelenati dalle guardie.

Per di  più,  i  racconti  dei  prigionieri  confermano che queste non sono azioni
isolate; nascono dalla logica di un sistema progettato per disumanizzare le sue
vittime e anche per intimidirle. Prigioniero dopo prigioniero, per esempio, offrono
una descrizione orribile della “bosta” – il veicolo speciale usato per trasportare i
palestinesi  dalla  prigione  al  tribunale  militare  e  viceversa.  La  stravagante
crudeltà  di  questa  prigione  su  ruote  non  ha  uno  scopo  dal  punto  di  vista
giudiziario; evidentemente per i loro carcerieri tenere i palestinesi rinchiusi in
posizioni anguste, ammanettati e incatenati, dentro minuscole gabbie di metallo
surriscaldate per 8-12 ore ogni volta, è fine a se stesso.

Ma tutto questo è solo una parte della storia raccontata nella raccolta di Baroud.



Ci sono momenti notevoli di bellezza e coraggio. Un prigioniero separato dalla sua
giovane figlia per decenni descrive la felicità provata nel sentire che sua figlia,
frequentando la prima elementare, ha appreso la vera ragione della sua prigionia.
Sottoposti a continui tormenti, alcuni prigionieri riescono a conseguire il diploma
di scuola superiore. Una donna detenuta insulta “un omone” che le guardie hanno
fatto entrare nella sua cella: “Se vuoi violentarmi, vai avanti; hai violentato la mia
terra e la mia gente, quindi vai avanti e violentami.” La sua sfida mette fine alle
minacce sessuali anche se le guardie hanno continuato a torturarla, dice, con
sigarette e scosse elettriche sul seno.

Un altro prigioniero dedica quasi  tutto il  suo tempo allo  studio delle  lingue,
traducendo libri e articoli su una vasta gamma di argomenti politici – un compito
che persegue con immutato zelo anche dopo che il suo intero negozio di 4.000
articoli  è  stato  confiscato  (senza  spiegazione)  dalle  guardie  israeliane  con
un’incursione. Ancora, un altro prigioniero descrive come lui e i suoi compagni
hanno  perseverato  nello  sciopero  della  fame,  nonostante  le  aggressioni  e
l’alimentazione forzata,  fino  a  quando le  loro  richieste  sono state  finalmente
soddisfatte.

La decisione di Baroud di non suddividere i suoi protagonisti in base alla natura
dell’azione  di  resistenza  per  la  quale  sono  stati  imprigionati,  violenta  o  non
violenta, messa in atto all’interno di Israele o nei Territori Palestinesi Occupati,
metterà  a  disagio  alcuni  lettori.  Ciò  è  chiaramente  intenzionale.  Nella  sua
introduzione,  Baroud  insiste  sul  fatto  che  “sarebbe  assolutamente  ingiusto
ingabbiare i prigionieri palestinesi in comode categorie di vittime o terroristi, in
quanto le classificazioni rendono un’intera Nazione sia vittima che terrorista, un
concetto che non riflette la vera natura della pluridecennale lotta palestinese
contro il colonialismo, l’occupazione militare e il radicato apartheid israeliano”.

La spietata forma in prima persona di queste narrazioni conferma l’intuizione di
Baroud.  In  mezzo alle  ineludibili  abiezioni  e  ai  diritti  violati  della  reclusione
prolungata, le convinzioni politiche sono destinate a essere vissute in termini di
passione condivisa, non di dettagli. Questo libro sostiene che chiunque ricerchi
dei parametri diversi per comprendere la Palestina e le prassi dei suoi difensori
deve prima distruggere le gabbie che pongono dei confini all’agire dei palestinesi.
Fintanto che l’occupazione israeliana renderà la Palestina una vasta prigione, la
resistenza sarà in ogni caso l’unico criterio in base al quale una vita palestinese
possa essere valutata.



E i prigionieri qui rappresentati ne sono ben consapevoli. Come la poetessa (ed ex
prigioniera) Dareen Tatour esclama alla fine del suo capitolo in “These Chains
Will Be Broken”:

Lo spirito non si inchinerà,

la sua tenacia non morirà…

Per lune che sorgeranno nei nostri cieli

Dobbiamo vivere in questa oscurità.

Michael Lesher, scrittore e avvocato, ha pubblicato numerosi articoli che trattano
di abusi sessuali su minori e altri argomenti, incluso il conflitto Israele-Palestina.
È autore del recente libro Sexual Abuse, Shonda and Concealment in Orthodox
Jewish  Communities  (McFarland  &  Co.,  Inc.)  [Abuso  sessuale,  vergogna  e
copertura nelle comunità ebree ortodosse, ndtr.], incentrato sulla copertura di
casi di abuso tra ebrei ortodossi. Vive a Passaic, nel New Jersey.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Due donne palestinesi  sottoposte
da  Israele  alla  detenzione
amministrativa
17 dicembre 2019 – Al Jazeera

Due donne palestinesi arrestate la scorsa settimana dall’esercito israeliano sono
state sottoposte a detenzione amministrativa, una forma di internamento in cui un
prigioniero è detenuto indefinitamente senza accusa né processo.

Bushra al-Tawil, 26 anni, è stata arrestata nel corso di un’incursione israeliana
nella sua casa di al-Bireh, città della Cisgiordania sotto occupazione, giorni dopo
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la scarcerazione di suo padre da una prigione israeliana.

La Palestinian Prisoner Society (PPS) [organizzazione umanitaria palestinese che
si occupa del rispetto dei diritti umani dei detenuti palestinesi] ha affermato che
al-Tawil è attualmente detenuta nella prigione di Hasharon, nel nord di Israele.

Impegnata nella difesa dei diritti dei detenuti palestinesi nelle carceri israeliane,
al-Tawil è stata arrestata più volte dalle forze israeliane. Secondo i media locali,
ha iniziato uno sciopero della fame per protestare contro la sua detenzione.

Al-Tawil è stata arrestata per la prima volta a 18 anni. Ha scontato cinque mesi
della sua condanna a 18 mesi prima di essere rilasciata nel 2011 nel quadro di un
accordo di scambio di prigionieri.

Tuttavia,  è  stata  nuovamente  arrestata  nel  2014  e  ha  trascorso  in  stato  di
detenzione i restanti 11 mesi della sua pena. Nel 2017, è stata ancora arrestata e
ha trascorso otto mesi in prigione.

Suo padre, Jamal al-Tawil, è un ex leader della municipalità di al-Bireh. È stato
rilasciato il 5 dicembre dopo due anni di detenzione amministrativa.

Gli studenti sono un bersaglio dell’esercito israeliano

Anche Shatha Hassan, una studentessa di 20 anni e coordinatrice del consiglio
studentesco della Università di Birzeit, è stata arrestata la scorsa settimana a
Ramallah nella sua casa di famiglia.

Il PPS ha riferito che martedì è stata sottoposta ad una detenzione amministrativa
di tre mesi.

Il  12 dicembre, con un raid prima dell’alba,  un grosso contingente di  veicoli
militari israeliani ha circondato la sua casa nel quartiere di Ain Misbah.

I video diffusi sui social media mostrano sua madre che grida: “Dio sia con te” a
cui Shatha risponde: “Prega per me!” prima di essere spinta dai soldati su di una
jeep israeliana.

I  media  locali  hanno  riferito  che  l’esercito  israeliano  ha  improvvisato  un
checkpoint sulla strada che porta all’Università Birzeit nella Cisgiordania centrale
per verificare l’identità degli studenti che transitavano in vista di una conferenza



organizzata dal braccio studentesco del movimento di Hamas.

Prima dell’arresto della Hassan è stato diffuso dall’esercito israeliano un video in
cui  si  afferma  che  l’Università  Birzeit  sia  un  “centro  di  reclutamento  per
terrorismo e di incitamento alla violenza”.

Ghassan Khatib,  un docente universitario,  ha dichiarato ad Al Jazeera: “Dalla
nostra lunga esperienza sull’occupazione israeliana, ogni volta che loro lanciano
una  campagna  di  disinformazione  sull’università  significa  che  si  stanno
preparando  ad  una  campagna  di  oppressione  e  ad  un’accentuazione  della
repressione sull’ organizzazione educativa nei territori palestinesi.”

L’ Università Birzeit è stata a lungo un bersaglio da parte dell’esercito israeliano.
Nel marzo 2018 l’allora presidente del consiglio studentesco Omar Kiswani è
stato arrestato durante un raid nell’università da parte di militari israeliani sotto
copertura.

Secondo la campagna sul diritto all’istruzione, più di 80 studenti sono attualmente
detenuti nelle carceri israeliane, dei quali 20 ancora senza processo.

La campagna spiega sul suo sito web: “Queste detenzioni e misure non sono altro
che una spaventosa violazione della libertà di parola e di espressione”.

Il  PPS ha riferito che il  numero di  donne detenute nelle carceri  israeliane è
arrivato a 42, di cui 38 nella prigione di Damoon, mentre le restanti quattro,
inclusa Tawil, sono imprigionate nel centro di detenzione di Hasharon.

Secondo i dati ufficiali palestinesi, più di 5.500 palestinesi stanno attualmente
languendo nelle  carceri  israeliane,  con 450 [di  loro]  in  [stato  di]  detenzione
amministrativa.

52 anni di privazione delle libertà fondamentali

Indipendentemente da questo, martedì scorso Human Rights Watch (HRW), con
sede a New York, ha pubblicato un rapporto in cui si chiede a Israele di concedere
ai palestinesi che vivono nella Cisgiordania occupata, come minimo, le stesse
garanzie di legge dei cittadini israeliani.

Il rapporto di 92 pagine – intitolato Nato senza diritti civili: l’utilizzo israeliano



delle  draconiane  direttive  militari  per  la  repressione  dei  palestinesi  in
Cisgiordania  –  evidenzia  l’uso  da  parte  di  Israele  di  norme  militari  che
criminalizzano  l’attività  politica  non  violenta.

“La legge militare israeliana in vigore da 52 anni – ha detto Sarah Leah Whitson,
direttrice esecutiva degli uffici del HRW attivi nel Medio Oriente e nel Nord Africa
–  esclude  i  palestinesi  in  Cisgiordania  da  libertà  fondamentali  come  [poter]
sventolare  bandiere,  protestare  pacificamente  contro  l’occupazione,  aderire  a
tutti i principali movimenti politici e pubblicare materiale politico”.

“Questi  direttive  danno  carta  bianca  all’esercito  per  perseguire  chiunque
organizzi politicamente, parli pubblicamente o addirittura riferisca le notizie con
modalità non gradite all’esercito”.

Citando esempi di ordinanze militari israeliane definite in modo generico, secondo
il  rapporto  tra  il  1  luglio  2014 e  il  30  giugno  2019 l’esercito  israeliano  ha
perseguito 358 palestinesi per “istigazione”, 1.704 per “appartenenza e attività in
un’associazione  illegale”  e  4.590  palestinesi  per  essere  entrati  in  una  “zona
militare vietata” – un termine che l’esercito usa frequentemente per i luoghi in cui
si svolgono le proteste.

Il rapporto fa anche cenno ad una condanna a 10 anni che può essere inflitta ai
palestinesi che partecipino ad un raduno di oltre 10 persone senza un permesso
militare per qualsiasi problema “che potrebbe essere interpretata come politico”,
o nel caso in cui espongano “bandiere o simboli politici” senza l’approvazione
dell’esercito.

Whitson ha affermato che, dato il controllo di lunga data di Israele sui palestinesi,
il governo “dovrebbe almeno consentire loro di esercitare gli stessi diritti che
garantisce ai propri cittadini, indipendentemente dagli accordi politici in vigore”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta



Proseguono gli scioperi della fame
dei prigionieri
Alessandra Mincone

20 giugno 2019, Nena News

Dalla prigione di Ashqelon a quella di Damon i detenuti palestinesi, uomini e
donne,  portano avanti  questa forma di  protesta che riesce a frenare abusi  e
restrizioni attuate dalle autorità carcerarie israeliane

Dopo sabato 15 giugno, quando le celle della prigione centrale di Ashqelon,
“Shikma”, sono state prese d’assalto dalle guardie carcerarie, più di quaranta
detenuti  hanno minacciato  uno  sciopero  della  fame ottenendo che  numerose
rivendicazioni venissero poste all’attenzione delle autorità israeliane. Tra queste,
si chiede di mettere fine alle aggressioni da parte delle guardie; l’accesso
all’acqua calda; il recupero di beni fondamentali per i prigionieri come
cibo, indumenti, carta, penne e libri; il diritto a ricevere visite di legali e
familiari; la possibilità di usufruire di cabine telefoniche, di poter godere
di tempi e spazi d’aria adeguati alla luce del sole e di eliminare i ripetitori
delle frequenze per i telefoni cellulari (usati dalle guardie) dannosi per la
salute. Inoltre di mettere fine alla pratica dei trasferimenti eseguite in veicoli
militari chiamati “bosta”, una sorta di “bara” in cui i prigionieri viaggiano
piegati in strette gabbie di metallo e incatenati  braccia e gambe, persino
quelli in precarie condizioni di salute, per tragitti che durano anche tre giorni.

La Società Palestinese dei Detenuti ha riscontrato un primo esito positivo dalla
discussione  con  l’amministrazione  carceraria,  tanto  da  affermare  che  con  lo
sciopero  ad  Ashqelon  è  stato  ottenuto  un  trattamento  sanitario  per  quattro
prigionieri  gravemente  malati  e,  inoltre,  si  consentirà  il  ritorno  di  un  altro
prigioniero a Shikma entro il 1 luglio.

Lo scorso aprile, circa 400 prigionieri avevano aderito ad uno sciopero
della fame a tempo indeterminato al grido della parola “dignità”.  Una
protesta che nonostante abbia fallito nella trattativa con le istituzioni carcerarie, è
comunque riuscita ad allargarsi ai centri di detenzione di massima sicurezza di
Gilboa,  Megiddo,  Eshel,  Ofer,  Nafha  e  Ramon;  questi  ultimi  due  edifici
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formano  un’unica  prigione  che  si  trova  nell’area  desertica  a  sud-est  della
Palestina. Nafha, denunciato come uno dei carceri più duri e severi attivo dagli
anni ottanta, fu progettato per imprigionare i leader delle proteste palestinesi al
fine di isolarli. I palestinesi affermano che vi vengono praticate “forme di tortura”
con  le  quali  i  reclusi  sono  gradualmente  “spinti  verso  la  morte”.  Mentre  il
complesso di Ramon, edificio più recente, proprio lo scorso 17 giugno è stato
teatro  di  tensioni  a  causa  di  agguati  e  saccheggi  da  parte  delle  guardie
penitenziarie.

Nelle prigioni israeliane la pratica dello sciopero della fame rappresenta
storicamente un modello di lotta con cui i palestinesi hanno provato a
contrastare l’abuso di potere esercitato quotidianamente dalle guardie. È
l’esempio della prigione di Ramleh, dove nel 1953 furono imprigionati i primi
palestinesi, e nel 1968 si assisté ai due primi scioperi della fame a causa degli
abusi fisici, dell’esposizione costante alla pioggia e per ottenere quaderni, penne
e libri nelle celle. Riguardo invece la prigione Shikma di Ashqelon, essa è
conosciuta come una delle più dure sin dagli anni Settanta. Se inizialmente
una  parte  dell’edificio  di  Ashqelon  fu  strutturato  solo  come  centro  per  gli
interrogatori ai detenuti (tutt’ora in vigore), in seguito fu furono costruite aree
murate per imprigionare chi si opponeva all’occupazione israeliana delle terre
palestinesi.

Proprio ad Ashqelon alcune indagini  portate avanti  da gruppi israeliani  per i
diritti umani – quali B’Tselem e HaMoked – dimostrano che le dinamiche di
umiliazione così come i trattamenti degradanti hanno inizio proprio dalla fase
dell’interrogatorio  dei  prigionieri:  deprivazione  del  sonno  e  dei  servizi
igienici,  isolamento  ed  esposizione  a  temperature  estreme,  minacce,
violenze di vario genere, negazione a consultare degli assistenti legali.
Tecniche  che  secondo  Noga  Kadman  di  B’Tslem  sono  orchestrate
dall’intelligence israeliana, dagli uffici delle Procure e dall’intero apparato statale,
con il beneplacito consenso addirittura dell’Autorità Nazionale Palestinese, al fine
di  estorcere  delle  dichiarazioni  dall’interrogato  completamente  manovrate  e
distorte. Le due organizzazioni hanno congiuntamente scritto che: “hanno tutti
contribuito a diversi aspetti di trattamenti abusivi, crudeli, disumani e degradanti
subiti dai detenuti palestinesi a Shikma e in altri centri di detenzione”.

L’associazione per i diritti umani e il supporto ai prigionieri palestinesi, mostra
sul  proprio  sito  alcuni  dati  aggiornati  fino  a  Maggio  2019.  Sono  5350  i



prigionieri  politici  nelle  carceri  israeliane,  di  cui  480  in  “detenzione
amministrativa”  –  ossia,  reclusi  senza  processo  e  quindi  formalmente
senza aver commesso alcun reato e senza il diritto all’assistenza legale;
mentre 210 sono i minori, di cui 26 al di sotto dei 16 anni.

Dal  1967  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  più  di  50.000  bambini  e
giovanissimi. Dallo scoppio della Seconda Intifada, nell’anno 2000, sono stati
imprigionati circa 16.500 bambini con un aumento vertiginoso degli arresti nel
2011. Le accuse di provocazione per il lancio di pietre contro i militari e i più
recenti aquiloni incendiari (da Gaza verso il  territorio meridionale israeliano),
hanno prodotto pesanti abusi delle autorità israeliane contro i diritti di ragazzi e
giovani a cui viene negata la libertà e possibilità a livello scolastico e sanitario.

Dal  malcontento  dei  prigionieri  e  delle  prigioniere,  sottolinea  la  Rete  di
Solidarietà dei detenuti politici palestinesi Samidoun,  si può sperare nel
successo delle lotte avviate. In un comunicato dove si congratula per le proteste
di Ashqelon, la Rete coglie l’occasione per lanciare un appello delle prigioniere
palestinesi in vista del prossimo sciopero della fame collettivo, proclamato per il 1
luglio nel carcere di Damon. Nena News

“Canterò nella cella della mia prigione

nella stalla

sotto la sferza

tra i ceppi

nello spasimo delle catene.

Ho dentro di me milioni di usignoli

per cantare la mia canzone di lotta.”

Mahmoud Darwish



Romano  si  sarebbe  piazzato
davanti a un bulldozer israeliano
Secondo la sua avvocatessa, dopo uno scontro in
Cisgiordania  Israele  trattiene  il  professore
franco-statunitense in base alla legge militare.
Redazione di Times of Israel e agenzie

15 Settembre 2018, Times of Israel

Il fermo di Frank Romano sarebbe stato prolungato grazie a una
applicazione “straordinaria” delle leggi militari; l’avvocatessa non è
in grado di confermare se il suo cliente abbia iniziato lo sciopero
della fame.

Secondo la sua avvocatessa, il docente universitario franco-statunitense arrestato
venerdì durante una protesta in un villaggio beduino in Cisgiordania in via di
demolizione da parte di Israele, rimarrà agli arresti fino a lunedì.

Sabato Gaby Lasky ha detto che il suo cliente, Frank Romano, è stato portato in
una prigione di Gerusalemme e la polizia avrebbe detto che comparirà lunedì
davanti a un tribunale militare israeliano.

“Con  una  procedura  straordinaria  la  legislazione  militare  applicata  in
Cisgiordania  è  stata  messa  in  pratica  per  Frank  Romano,  accusato  di  aver
ostacolato l’azione della polizia e dei soldati israeliani, per cui il tempo massimo
prima di  comparire  davanti  al  giudice  è  di  96  ore,”  ha  detto  Lasky  all’AFP
[agenzia di stampa francese, ndtr.].

Ha aggiunto che la legge israeliana prevede che civili e turisti vengano portati
davanti a un giudice entro le 24 ore e che chiederà a un giudice israeliano di
intervenire in modo che il destino del suo cliente venga deciso in base alle leggi
israeliane [non a quelle militari, ndtr.].

Secondo B’Tselem, una Ong israeliana che lavora in Cisgiordania, Romano ha
iniziato uno sciopero della fame e continuerà “fino al ritiro” della decisione di
radere al suolo il villaggio beduino.
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Lasky ha detto all’AFP di non essere in grado di confermare lo sciopero della
fame.

Romano era tra le decine di attivisti a Khan al-Ahmar che cercavano di bloccare la
prevista  demolizione  dell’accampamento.  L’azione  programmta  da  Israele  ha
sollevato la condanna internazionale.

Venerdì sul posto sono scoppiati tafferugli tra le forze di sicurezza israeliane e i
manifestanti filo-palestinesi. Gli attivisti hanno detto che Romano si è piazzato
davanti a un bulldozer che stava rimuovendo le barricate messe per rallentare la
demolizione.

La polizia israeliana ha confermato che venerdì tre persone sono state arrestate
per aver provocato disordini a Khan al-Ahmar, ma non ha rilasciato dettagli sulle
loro identità.

La  scorsa  settimana  l’Alta  Corte  di  Giustizia  [israeliana]  ha  dato  il  via  alla
demolizione di  Khan al-Ahmar respingendo un ultimo ricorso tra le  crescenti
proteste internazionali sul destino della comunità cisgiordana.

Israele afferma che Khan al-Ahmar, un villaggio di baracche di lamiera a est di
Gerusalemme, era stato costruito illegalmente e ha proposto di risistemare gli
abitanti a 12 km di distanza.

Chi si oppone alla demolizione sostiene che fa parte del tentativo di consentire
l’ulteriore espansione della vicina colonia di Kfar Adumim e creare una zona di
controllo  israeliano da Gerusalemme fin quasi  al  Mar Morto,  una mossa che
secondo gli oppositori dividerebbe in due la Cisgiordania rendendo impossibile
uno Stato palestinese con continuità territoriale.

Giovedì  le  forze  israeliane  hanno  demolito  cinque  roulotte  che  erano  state
piazzate di  recente fuori  dal  villaggio.  Le roulotte,  costituite da container da
trasporto, erano state sistemate all’inizio della settimana come forma di protesta
contro la prevista demolizione.

L’attivista Abdallah Abu Rahmeh ha detto che collocare le bianche strutture, su
una delle quali  sventola una bandiera palestinese,  serviva come messaggio a
Israele che “è nostro diritto costruire sulla nostra terra.”

Le Nazioni Unite e l’Unione Europea hanno ripetutamente avvertito Israele che



distruggere Khan al-Ahmar avrebbe minacciato i tentativi di pace con i palestinesi
e costituito una violazione delle leggi internazionali.

Giovedì il parlamento europeo ha approvato una risoluzione in cui si afferma che
mettere in atto la sentenza rappresenterebbe un “precedente negativo” per le
altre comunità beduine in Cisgiordania minacciate di demolizione.

“In base alla Quarta Convenzione di Ginevra, Israele ha la responsabilità assoluta
di fornire i servizi necessari, compresi l’istruzione, le cure mediche e i servizi
sociali, alle persone che vivono sotto la sua occupazione,” recita la risoluzione.

Israele sostiene che le strutture, per lo più baracche e tende, sono state costruite
senza permessi e rappresentano una minaccia per gli abitanti del villaggio a causa
della loro vicinanza a un’autostrada.

Ma gli abitanti – che hanno vissuto in questo luogo, all’epoca controllato dalla
Giordania, fin dagli anni ’50, dopo che lo Stato [di Israele] li aveva cacciati dalle
loro case nel Negev – affermano che non hanno alternative se non costruire senza
i permessi edilizi israeliani, in quanto i permessi non vengono praticamente mai
rilasciati ai palestinesi per costruire in posti, come Khan al-Ahmar, nell’Area C
della Cisgiordania, dove Israele ha il pieno controllo sulle questioni civili.

In base agli accordi di Oslo la Cisgiordania è stata divisa in tre aree: A, governata
dall’ANP [Autorità Nazionale Palestinese]; B, sotto il controllo misto israeliano e
dell’ANP; C, sotto totale controllo israeliano.

Il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem afferma che la demolizione è
parte di un piano per ridurre al minimo la presenza palestinese nell’Area C, che
rappresenta il 60% della Cisgiordania.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Come  Israele  imprigiona
palestinesi  perché  corrispondono
al ‘profilo del terrorista’
Orr Hirschauge e Hagar Shezaf – 31 maggio 2017Haaretz

Israele  ha  arrestato  centinaia  di  palestinesi  dall’inizio
dell’intifada “dei lupi solitari” nel settembre 2015, in parte
sulla base dell’analisi dei post sui social media. Le autorità
affermano  che  questi  arresti  sono  legittimi,  ma  altri  vi
scorgono una grave violazione dei  diritti  umani.

Il marito di Su’ad Zariqat è stato investito ed ucciso in un incidente in Israele nel
2010. Da allora, la ventinovenne palestinese dice di aver postato regolarmente
sue fotografie sulla propria pagina Facebook. Ma nelle prime ore del 2 dicembre
2015 le forze israeliane sono entrate in casa sua e l’hanno arrestata. Questo è
successo nel momento più critico delle violenze che erano iniziate due mesi prima
in Cisgiordania e Israele. Era la seconda volta che veniva arrestata, dopo essere
stata in prigione nel 2008 con l’accusa di contatti con organizzazioni ostili ad
Israele.  Questa volta,  dice,  le  è  stata mostrata una schermata di  un post  su
Facebook con la fotografia di suo marito accompagnata dalla scritta “Che Dio ci
riunisca in paradiso.”

Zariqat dice che la parola shahda (affine a shahid, ‘martire’ in arabo) nel suo post
Facebook sembrava allarmare chi la stava interrogando. “Gli ho detto che si tratta
di una parola che usiamo regolarmente. Il fatto che l’ho scritta su Facebook non
significa che io farò alcunché, anche quando qualcuno muore in un incidente
automobilistico lo chiamiamo shahid.”

In seguito all’interrogatorio, nei confronti di Zariqat è stato emesso un ordine di
detenzione amministrativa di quattro mesi – detenzione senza processo che viene
utilizzata come detenzione cautelare da Israele,  soprattutto contro palestinesi
della Cisgiordania. Essa è stata successivamente prorogata di altri quattro mesi.
La maggior parte del materiale nei casi di detenzione amministrativa è riservata e
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al difensore non vengono mostrate né la documentazione né l’imputazione.

Quando le si chiede come la sua vita abbia risentito della detenzione, Zarikat
dipinge un quadro fosco. Prima del suo arresto, dice, la sua vita ruotava intorno al
desiderio di finire gli studi universitari, lavorare e aiutare economicamente la sua
famiglia. Tuttavia dopo il suo rilascio non è stata in grado di riprendere gli studi e
raramente esce di casa. La detenzione l’ha cambiata, dice, ed è stata traumatica.

Il  caso di  Zariqat non è un’eccezione. Nei primi mesi  dell’ondata di  violenze
iniziata nel settembre 2015, molti palestinesi sono stati arrestati e interrogati in
relazione alla loro attività sui social network. A partire dall’ottobre 2015, Israele
ha arrestato più di 200 palestinesi con l’accusa di istigazione [alla violenza] sui
social media. I loro avvocati descrivono circostanze e sequenze di eventi analoghi
a quelli che hanno caratterizzato l’esperienza della giovane vedova. Il suo profilo –
una  congiunta  di  uno  shahid  che  vive  nella  zona  di  Hebron  –  corrisponde
perfettamente al profilo creato dalle forze di sicurezza israeliane per valutare il
livello di minaccia di individui palestinesi che potrebbero compiere attacchi con
coltelli o con automobili.

In base ai dati del Ministero degli Esteri, 43 israeliani sono stati uccisi e 682 feriti
negli attacchi terroristici in Israele e Cisgiordania da settembre 2015.

L’Ufficio  dell’ONU per  il  Coordinamento  delle  Questioni  Umanitarie  (OCHA)
afferma che nello stesso periodo sono stati uccisi 237 palestinesi, 167 dei quali
mentre cercavano di compiere attacchi contro israeliani. Altri sono stati uccisi nel
corso di  incursioni dell’esercito israeliano e durante manifestazioni,  comprese
quelle svoltesi lungo il confine della Striscia di Gaza. Secondo i dati dell’OCHA, la
stima dei palestinesi feriti in quel periodo è di 15.000.

Il tenente colonnello (in pensione) Maurice Hirsch è stato il procuratore capo
militare per la Giudea e la Samaria (la Cisgiordania) fino all’anno scorso. Afferma
che da settembre 2015 decine di  post sui  social  media,  che presumibilmente
indicavano l’intenzione dell’autore  di  compiere  un attacco terroristico,  hanno
portato  a  detenzioni  amministrative.  In  altri  casi,  persone  identificate  come
possibili esecutori di un attacco terroristico sono state accusate di istigazione sui
social media.

Hirsch spiega che la procura militare è obbligata a seguire una procedura penale
esaustiva prima di poter ricorrere all’opzione della detenzione amministrativa.



Perciò, se vi sono prove sufficienti per un’accusa di istigazione, vi si farà ricorso –
anche se vi è il dubbio che il sospettato sia un potenziale terrorista, aggiunge
Hirsch. Sottolinea che questa disposizione di legge è stata utilizzata nella maggior
parte dei casi in cui sono state presentate accuse penali relative ad individui
sospettati di essere potenziali aggressori.

Sami  Janazreh,  di  43  anni,  è  stato  posto  in  detenzione  amministrativa  nel
novembre 2015. E’ stato arrestato a casa sua nel campo profughi di Al-Fawwar,
vicino a Hebron. Dice che all’inizio non ha capito perché lo arrestavano. Come in
tutti  i  casi  di  detenzione  amministrativa,  la  maggior  parte  dei  materiali  del
fascicolo  era  riservata  e  non  gli  è  stato  mostrato  né  la  documentazione  né
l’imputazione. Poco dopo l’arresto, ha deciso di entrare in sciopero della fame,
chiedendo di poter conoscere quali fossero le accuse contro di lui.

Dopo 71 giorni di sciopero della fame, la lotta di Janazreh ha avuto successo,
almeno in parte. Parlando con Haaretz dalla sua casa di Al-Fawwar, dice che gli è
stato comunicato che, invece della detenzione amministrativa, avrebbe subito un
processo per istigazione sui social media.

“La mia imputazione è stata costruita sulla base delle schermate dei miei post su
Facebook”, dice. “Allora mi sono reso conto che la lotta contro gli arresti per
Facebook è esattamente come la lotta contro la detenzione amministrativa – ogni
palestinese oggi potrebbe essere colpevole. Per ogni palestinese che sia stato
scoperto dal servizio di sicurezza dello Shin Bet ad aver condiviso una fotografia
di uno shahid o di un prigioniero, o ad aver scritto un post su Facebook su di sé in
quanto palestinese – loro potrebbero dire che si tratta di istigazione.”

Il dottor Itamar Mann, un professore di diritto internazionale e teoria politica
all’università di Haifa, afferma che non è un caso che queste prassi – processi per
istigazione e imputazioni sulla base di un’attività sui social media – esistano nei
tribunali militari in Cisgiordania (gli organismi attraverso i quali Israele processa
i palestinesi in Cisgiordania).

“Dal punto di vista del sistema giuridico”, dice, “sussiste una differenza tra il
modo  in  cui  Israele  attribuisce  diritti  all’interno  di  Israele  e  nei  territori
palestinesi. E più precisamente esiste una differenza nei limiti posti al diritto di
libertà  di  espressione.  Le  leggi  sui  diritti  umani  non  vengono  applicate  nei
territori palestinesi e perciò la libertà di espressione non gode delle stesse tutele



nei tribunali militari.”

Secondo l’organizzazione palestinese ‘Addameer – Associazione per il sostegno ai
prigionieri  e  per  i  diritti  umani’  (un’organizzazione  no  profit  palestinese  di
patrocinio  legale),  dal  1967  sono  stati  arrestati  in  base  alla  legge  marziale
israeliana più di 800.000 palestinesi – cioè il 20% della popolazione palestinese
totale e il 40% dei maschi adulti.

Profilo generico dei potenziali aggressori

Da quando, a settembre 2015, è iniziata l’ondata di violenze (nota anche come
‘intifada dei lupi solitari’) le autorità israeliane hanno messo a punto un sistema di
allarme  preventivo  che  valuta  la  probabilità  di  coinvolgimento  di  singoli
palestinesi  in  attacchi  terroristici.  Nel  luglio  2016  l’ufficio  del  portavoce
dell’esercito israeliano ha tenuto diverse conferenze stampa in cui  il  sistema
veniva descritto da un ufficiale dell’intelligence israeliana competente in materia.
In seguito a recenti richieste, l’esercito israeliano ha negato agli autori di questo
articolo la disponibilità a interviste in merito, adducendo cambiamenti di politica.

In aprile Amos Harel di Haaretz ha riferito che in poco più di un anno questo
sistema ha identificato circa 2.200 palestinesi  in varie fasi  della decisione di
condurre attacchi terroristici o nella pianificazione di tali attacchi. Circa 400 sono
stati successivamente arrestati dall’esercito israeliano e dallo Shin Bet. I nomi di
altre 400 persone sono stati consegnati all’Autorità Nazionale Palestinese ed essi
sono stati  arrestati  dagli  organismi  di  sicurezza  in  Cisgiordania  e  sono stati
ammoniti.

Un ufficiale  ha affermato in  una conferenza tenuta in  una base dell’esercito
israeliano nel luglio 2016: “A differenza dei terroristi appartenenti ad Hamas o
alla Jihad islamica, se ci si reca a casa sua una settimana prima dell’attacco, il
ragazzo non sa ancora di essere un terrorista”. Haaretz è in possesso di una
registrazione di questa dichiarazione pubblica.

Secondo  l’ufficiale,  subito  dopo  l’inizio  dell’ondata  di  attacchi  le  autorità
israeliane hanno incaricato decine di ufficiali  dell’intelligence di delineare dei
profili  generici  di  “potenziali  aggressori”.  All’inizio  sono stati  elaborati  tre  o
quattro profili generici dei primi aggressori, assemblando dati che includevano
età, ubicazione della residenza e una valutazione della struttura psicologica e
delle intenzioni degli aggressori,  basati sulle informazioni a disposizione delle



autorità. Queste comprendevano post sui social media e informazioni da altre
fonti. Secondo l’ufficiale, durante questo processo sono stati anche interrogati
alcuni degli aggressori.

In base ai profili  elaborati,  si  è stimato che i potenziali  aggressori fossero in
maggioranza minori di 25 anni, che circa il 40% di loro attraversasse difficoltà
personali e che presumibilmente avessero il desiderio di diventare martiri come
mezzo onorevole  per  suicidarsi.  Secondo la  dichiarazione rilasciata,  altri  dati
includono  la  schedatura,  se  esiste,  ed  una  mappa  delle  attività  collegate  al
terrorismo di soggetti in relazione con la persona, compresi i familiari. I problemi
personali,  comprese  le  tensioni  in  ambito  familiare  ed  i  matrimoni  forzati,
venivano descritti dall’ufficiale nella conferenza di luglio come forti motivazioni,
soprattutto nei casi di attacchi compiuti da donne. Le autorità israeliane hanno
identificato parecchi villaggi della Cisgiordania e quartieri di Gerusalemme est
come basi di partenza di circa la metà degli attacchi.

Sempre secondo l’ufficiale,  vengono svolte quasi  quotidianamente “riunioni di
gestione  dei  rischi”  da  parte  degli  ufficiali  dell’intelligence  israeliana  per
prendere  decisioni  in  merito  alla  scelta  del  miglior  modo  di  procedere  nei
confronti degli individui segnalati dal sistema. “Non puoi dire ‘ok, semplicemente
arresterò chiunque abbia 16 anni ed abbia tendenze suicide e sia del villaggio da
cui sono provenuti gli attacchi. Non puoi arrestare chiunque abbia solo qualche
problema in testa tale che possa desiderare di accoltellare un soldato”, ha detto.

Come  ha  evidenziato  il  giornalista  israeliano  Ehud  Yaari  a  gennaio  su  ‘The
American  Interest’,  sono  stati  dedicati  particolari  sforzi  per  entrare  nelle
applicazioni per inviare messaggi in modo da ampliare la raccolta dei dati. “La
gente oggi cambia il proprio modo di comunicare ogni settimana, per cui bisogna
agire a raggio molto, molto ampio nei modi di raccogliere dati e sulle informazioni
specifiche che si stanno cercando”, ha detto l’ufficiale nella conferenza di luglio.

Come ha sottolineato Yaari nel suo articolo, oltre a monitorare i post sui social
media le autorità israeliane hanno anche fatto in modo di rimuovere i contenuti di
istigazione alla violenza in rete. Ha anche aggiunto che l’insieme di queste attività
ha costituito un importante spostamento nell’allocazione delle risorse dello Shin
Bet, che ha portato ad assegnare fino ad un terzo del personale dell’agenzia al
dipartimento tecnologico. Questa riforma è stata descritta in dettaglio da Amos
Harel in un reportage di aprile su Haaretz (edizione in ebraico).



Nel corso dei primi mesi delle violenze nel 2015, il numero dei palestinesi non
appartenenti ad organizzazioni terroristiche detenuti nelle prigioni israeliane è
salito del 66% – da 648 arresti a 1038, secondo i dati del Servizio Penitenziario
israeliano. Le cifre forniscono un indicatore dei cambiamenti che hanno avuto
luogo nella popolazione dei prigionieri detenuti nelle carceri israeliane per motivi
di sicurezza da settembre 2015.

E’ ragionevole ipotizzare che, con i dovuti adeguamenti, sarebbe anche possibile
utilizzare  lo  stesso  sistema  per  identificare  potenziali  aggressori  ebrei.  Ma
secondo la conferenza stampa di luglio, esso non è stato utilizzato in tal modo né
in Israele né in Cisgiordania.

I prigionieri di Facebook

Sia gli avvocati che gli ex detenuti intervistati per questo articolo descrivono i
“prigionieri  di  Facebook” come persone che corrispondono ai  criteri  descritti
dall’ufficiale nella conferenza di luglio – la maggior parte di loro sono giovani
provenienti dalla zona di Hebron o dai campi profughi o da Gerusalemme, senza
precedenti arresti alle spalle. Yousef al-Jaabri, un ventenne che ha scontato sei
mesi  di  prigione per  accuse di  istigazione su Facebook,  racconta a  Haaretz:
“Durante la mia detenzione ho incontrato altri  prigionieri di Facebook, ma la
maggior  parte  di  loro  era  in  detenzione  amministrativa.  Prendono  di  mira
soprattutto la gente di Hebron.”

Secondo la documentazione dei tribunali e il personale della procura militare, tra
ottobre 2015 e la fine del 2016, dai 160 ai 170 casi di istigazione relativi ai social
media sono stati portati di fronte ai tribunali militari in Cisgiordania. La maggior
parte dei palestinesi arrestati per sospetta istigazione è rimasta in carcere dai 6
ai 18 mesi e, nei casi in cui vi è stata incriminazione, sono stati rilasciati in
seguito a patteggiamento.

In base ai dati del Ministero della Giustizia israeliano, altri 60 casi di istigazione,
per la maggior parte connessi ai social media, sono comparsi di fronte ai tribunali
civili in Israele in quel periodo di tempo – a fronte di soli 30 casi tra il 2011 e il
2014.

“Siamo arrivati al punto che la prima cosa che viene chiesta negli interrogatori
dei  palestinesi  arrestati  in  Cisgiordania  è  ‘qual  è  il  nome  del  tuo  profilo
Facebook?’”, dice Fadi Qawasmi, un avvocato che rappresenta molti palestinesi



nei  tribunali  militari  in  Cisgiordania.  “Allora  vediamo  che  questo  elemento
(l’istigazione su Facebook) è un’ ulteriore accusa che si aggiunge a quella di
lancio di pietre, per esempio, oppure è un’accusa a sé stante.”

Uno dei fondamentali tasselli che hanno reso possibile l’arresto e l’incriminazione
di molti palestinesi in questo periodo si può riscontrare in un caso comparso
presso il tribunale militare di Ofer nel febbraio 2016, al quale era acclusa una
perizia giudiziaria di un ufficiale dello Shin Bet. La perizia asserisce che il 70%
degli aggressori che avevano degli account sui social media si esprimevano “in
modo estremista ed illegale” su Facebook.

L’ex  procuratore  militare  Hirsch  dice  di  aver  spiegato  ai  procuratori  e  alle
autorità investigative che lui paragona i social media “ad una persona che parla
da una pedana a Hide Park. Il fatto che stiamo parlando di social media fa una
così grande differenza?” Secondo Hirsch, dal punto di vista della procura, una
persona che mette un ‘mi piace’ su Facebook è paragonabile a qualcuno che in
pubblico  annuisce  con  la  testa.  Comunque,  un  individuo  che  condivide  il
contenuto  “si  pone  al  livello  dello  stesso  istigatore,  poiché  propaga  l’intero
contenuto istigatorio.”

I  post  presentati  in  tribunale  come prova  di  istigazione  su  Facebook spesso
riportano  versetti  del  Corano  o  espongono  fotografie  di  martiri.  Alcuni  post
possono essere visti  come dichiarazioni  che testimoniano tendenze suicide,  o
l’intenzione dell’autore di sacrificare la propria vita. “Il mio desiderio, se non
tornerò, è di incontrarti in paradiso”, ha scritto un diciassettenne di Hebron in
uno dei post incluso in un’incriminazione per istigazione.

Altri post presentati in tribunale avevano carattere chiaramente politico – alcuni
facevano  riferimento  alla  moschea  Al-Aqsa,  altri  alla  resistenza  contro
l’occupazione israeliana.  Alcuni  includevano un appello  esplicito  alla  violenza
contro gli israeliani. Mentre alcuni dei palestinesi incriminati di istigazione su
Facebook hanno un considerevole seguito – a volte migliaia di amicizie –, in altri
casi gli accusati avevano meno di 50 amici ed i loro post ricevevano non più di un
paio di “mi piace”.

Il dott. Yonatan Mendel, uno studioso di lingua araba ed autore dell’articolo “La
politica della non traduzione: sulle traduzioni israeliane di intifada, shahid, hudna
e movimenti islamici”  (pubblicato nel 2010 sulla Cambridge Literary Review),



afferma che la percezione da parte israeliana dell’istigazione è favorita in parte
da una comprensione unidimensionale dei termini politici  e religiosi  usati  dai
palestinesi – in riferimento al fatto che i post su Facebook e tutte le prove sono
tradotti dall’arabo all’ebraico dal tribunale militare.

“Molto  spesso  vi  è  una  traduzione  criminalizzante  che  non  è  rispettosa  del
contesto politico e linguistico in cui è stata scritta”, dice. “Per esempio, nell’idea
degli  israeliani,  un  appello  all’intifada  equivale  ad  un  appello  alla  violenza.
Tuttavia, se in arabo si dice ‘faccio appello all’intifada’, significa che ci si oppone
alla violenza diretta contro di noi e perciò è una cosa molto più profonda. Persino
riuscendo a dimostrare che si tratta di intifada, anche la resistenza non violenta è
intifada.  Analogamente,  quando  i  palestinesi  usano  il  termine  ‘shahid’,  si
riferiscono anzitutto e soprattutto al concetto di ‘vittima’. Anche una persona che
muore per un attacco cardiaco ad un checkpoint è uno shahid ed i bambini morti
sotto i bombardamenti sono shahids.”

Anche gli ebrei istigano [alla violenza]

Nel maggio 2016 Arif Jaradat, un palestinese di 23 anni affetto da sindrome di
Down, è stato colpito ed ucciso da soldati dell’esercito israeliano nel suo villaggio
di Sa’ir, nei pressi di Hebron. La sua famiglia afferma che è stato colpito dopo che
si è messo a gridare e a camminare verso un gruppo di soldati che erano entrati
nel villaggio.

Due mesi dopo l’esercito ha arrestato suo fratello, Hiran, durante un’incursione
notturna  in  casa  sua.  Hiran  ha  detto  ad  Haaretz  che  quelli  che  lo  hanno
interrogato gli hanno mostrato schermate dei post che ha pubblicato su Facebook
che includevano foto che ricordavano suo fratello.

Ti è stato chiesto esplicitamente se tu avessi intenzione di compiere un attacco
terroristico?

“Quando mi hanno mostrato la foto di mio fratello Arif mi hanno detto: ‘Vuoi forse
vendicare la morte di tuo fratello e compiere un attacco terroristico?’ Ho detto
‘No, amo la vita e non voglio vendetta per mio fratello né per chiunque altro.’”

E com’è la tua vita dopo l’arresto?

“Riguardo all’uso di Facebook tornerò a postare cose lì – ma starò più attento a



cosa postare.  Non puoi  proprio  sapere se una certa immagine è considerata
un’istigazione [alla violenza] o no.”

Le  imputazioni  contro  Hiran  Jaradat  comprendono  33  post  dalla  sua  pagina
Facebook.  La  maggior  parte  di  questi  riguardano  shahid  e  due  di  questi
approvano violenze contro israeliani. Non includono le foto di suo fratello Arif.

Secondo un rapporto pubblicato dalla Fondazione “Berl Katznelson” (un istituto
accademico israeliano legato al partito Laburista israeliano), tra il giugno 2015 e
il maggio 2016 175.000 appelli alla violenza in ebraico sono stati postati in rete, il
50% dei quali diretti contro arabi. Comunque arabi sospetti sono stati coinvolti in
più di metà delle 594 inchieste riguardanti l’istigazione condotte dalla polizia
israeliana tra il settembre 2015 e la fine del 2016. Secondo i dati della polizia
israeliana, il numero di incriminazioni presentate contro arabi è stato di quasi tre
volte maggiore di quelle contro ebrei sospetti.

‘Casi limite’

Una delle maggiori critiche sollevate contro l’uso del sistema predittivo per scopi
polizieschi riguarda la possibilità di  sospettare di persone che non avrebbero
commesso nessun crimine in assenza dell’intervento della polizia. Nel gergo del
processamento  dei  dati  tali  casi  sono  chiamati  “falsi  positivi”.  Guy  Caspi  è
l’amministratore delegato della “Fifth Dimension Holdings Ltd.” [Aziende Quinta
Dimensione, ndt.], con sede in Israele, un’impresa che sviluppa sistemi di analisi
predittiva utilizzata dalle agenzie di sicurezza in Israele e all’estero. Egli afferma
che  i  falsi  positivi  sono  una  parte  integrante  dell’operazione  dei  sistemi  di
previsione  computerizzata,  aggiungendo  che  attualmente  ci  sono  solo  due
imprese che producono tecnologie che forniscono sistemi predittivi utilizzati per
l’intelligence  dagli  organismi  della  sicurezza  israeliani  –  “Fifth  Dimension”  e
l’industria leader “Palantir Technologies Inc.”, con sede a Palo-Alto [in California,
ndt.]. “Palantir” ha un gruppo di vendita e diffusione con uffici situati a Tel Aviv.
“Palantir” non ha rilasciato dichiarazioni.

Nel 2015, dopo essersi ritirato dal servizio attivo, l’ex- capo di stato maggiore
dell’esercito israeliano Benny Gantz è stato nominato direttore generale di “Fifth
Dimension”. Nel 2016 l’impresa ha nominato presidente Ram Ben-Barak, ex-vice
capo del Mossad [servizio segreto israeliano per l’estero, ndt.]. Secondo Caspi i
clienti dell’impresa possono stabilire loro stessi la proporzione di falsi positivi



confrontando  casi  identificati  come  indesiderabili  benché  segnalati  come
desiderabili  con  casi  che  sono  segnalati  come  desiderabili  mentre  sono
indesiderabili. Nel caso di transazioni finanziarie, per esempio, un simile scambio
sarebbe tra transazioni illecite considerate lecite e transazioni lecite considerate
illecite.

“Gli  organismi  di  intelligence  dicono:  ‘Non mi  importa  del  2  o  3  % di  falsi
positivi,’”  dice  Caspi.  Aggiunge che “Fitfth  Dimension”  sviluppa strumenti  di
supporto decisionale, e che operazioni di polizia adottate in seguito ai risultati del
sistema sono decise dal personale umano delle agenzie di sicurezza.

Riferendosi  al  film di  fantascienza di  Steven Spielberg “Minority  Report”  del
2002,  su  un’unità  di  polizia  che  utilizza  la  premonizione  per  bloccare  futuri
crimini, afferma: “Non ci siamo ancora arrivati. Chi viene esaminato dal sistema
non è automaticamente giudicato e portato davanti a un tribunale.” Aggiunge che,
rispetto  agli  organismi  di  intelligence,  l’incidenza di  falsi  positivi  nel  settore
finanziario è molto più alta.

Il ministro per le Questioni di Intelligence Yisrael Katz – che fa anche parte della
commissione per la  sicurezza –  nel  suo ufficio di  Tel  Aviv ha confermato ad
Haaretz  che  c’è  una  possibilità  che  qualcuno  dei  palestinesi  che  sono  stati
arrestati dopo essere stati indicati dal sistema predittivo non stesse attivamente e
pienamente pianificando un attacco,  e forse non avesse deciso di  portare un
attacco nel momento in cui è stato arrestato. Katz afferma che ciò può accadere in
“casi limite”.

“Come effetto dell’unico sistema che è stato sviluppato e messo in funzione qui,
centinaia di casi di attacchi di questo tipo sono stati impediti. Nel dubbio se agire
oppure no – può darsi che si possano includere anche casi limite,” ha aggiunto
Katz.

Nel marzo 2016 una ragazza diciassettenne palestinese di un villaggio nei pressi
di Jenin è stata arrestata mentre viaggiava in taxi verso l’incrocio di Tapuah,
scena di molti tentativi di aggressione. Ufficiali della polizia di frontiera l’hanno
bloccata dopo aver ricevuto un’allerta specifica dell’intelligence su di lei. E’ stata
perquisita e si è scoperto che portava con lei un coltello, in apparenza con lo
scopo  di  compiere  un’aggressione.  Secondo  un  rapporto  del  luglio  2016,
un’allerta  riguardante  lei  era  stata  inviata  dopo  che  era  stata  segnalata  dal



sistema computerizzato. L’ufficiale che ha dato l’informazione ha notato che era
stata segnalata sul radar del sistema in base a indicazioni secondo cui aveva dei
problemi con i suoi genitori e poteva essere affetta da depressione.

Dopo un picco di  80 tentativi  di  aggressione nell’ottobre 2015,  il  numero di
attacchi è costantemente diminuito. Secondo i dati del Ministero degli Esteri, fin
dall’aprile 2016 il numero di tentativi è sceso a meno di 20 al mese. Katz vede
questa diminuzione come una chiara prova che i metodi utilizzati da Israele per
combattere le aggressioni hanno avuto effetto, compreso l’utilizzo del sistema di
allerta preventiva.

“Sono stati fatti arresti, gli attacchi terroristici sono diminuiti, ciò significa che
erano quelle le persone, non c’è niente da dire. Statisticamente quelle erano (le
persone giuste). In qualche caso abbiamo sbagliato in un modo o nell’altro? Il
motivo lo giustifica – prevenire attacchi terroristici.  Non è come se qualcuno
avesse inventato un modo per perseguitare qualcun altro su Facebook.”

I costi e i benefici

La combinazione di un sistema di predizione computerizzata e il meccanismo di
incriminazione come un modo per combattere gli attacchi di lupi solitari è unico
dello  Stato  di  Israele,  ma  l’utilizzo  di  simili  tecnologie  sta  aumentando
rapidamente tra le forze di polizia e le agenzie di sicurezza in tutto il mondo. Le
imprese di tecnologia che vendono strumenti di controllo predittivo includono
“Palantir”, come già rilevato, e multinazionali come IBM e Motorola.

Due studi condotti da “Rand Corporation” (un gruppo di studio no-profit fondato
dal  governo USA) hanno scoperto che i  sistemi di  predizione computerizzata
utilizzati dalla polizia non hanno effetti reali sulla sicurezza pubblica. In uno degli
studi di “Rand” i ricercatori hanno concluso che una prima versione del sistema
utilizzato dalla polizia di Chicago non ha ridotto il numero di sparatorie in città. In
un altro studio i ricercatori non hanno scoperto prove statistiche di una riduzione
dei crimini nella città di Shreveport, Louisiana – in cui è stato utilizzato per la
prima volta un sistema informatizzato di predizione dei delitti.

I ricercatori hanno scoperto che senza un orientamento sull’uso corretto dei dati
di predizione, i funzionari di polizia di Shreveport “hanno bloccato individui che
stavano commettendo infrazioni all’ordine pubblico [per esempio camminare in
mezzo alla strada]” in zone previste come ad alta criminalità.



Gruppi per i  diritti  umani e studiosi di diritto segnalano il  rischio dell’uso di
strumenti di polizia predittiva. Oltre alla violazione della privacy, chi lo critica
teme che sistemi di polizia predittiva possano intensificare un’inutile aumento
dell’attenzione della polizia su specifici gruppi razziali ed etnici, affermando che,
data  la  mancanza  di  trasparenza,  risultati  preconcetti  possano  passare
inosservati.

In operazioni realizzate dalla polizia di Chicago nel 2016, la maggior parte delle
persone arrestate erano comparse in  liste  di  potenziali  provatori  di  disordini
create  dal  sistema  di  predizione  computerizzata.  Sono  state  arrestate  per
possesso di armi e spaccio di droga.

“Riguardo alla prassi di polizia predittiva c’è un grande timore, nel mondo e negli
USA, che questi mezzi portino a una privazione preventiva della libertà,” dice
David Robinson, un dirigente dell’impresa di consulenza politica “Upturn”: “Il
punto di vista tradizionale su come questo sistema si suppone che funzioni è che
la privazione della libertà è conseguenza di un’infrazione della legge. L’idea di
privare qualcuno della propria libertà prima che abbia fatto qualcosa di sbagliato
è  un  allontanamento  fondamentale  dal  modello  su  cui  le  politiche  sono
tradizionalmente basate. In ogni società vale la pena fermarsi a pensare molto
seriamente se attraversare questo limite o no.”

Il portavoce dell’esercito israeliano ha risposto a questo articolo: “Negli ultimi
due anni lo Stato di Israele ha affrontato un’ondata di terrorismo, accompagnata
da gravi  istigazioni  a  colpire  cittadini  e  soldati  israeliani.  Allo  stesso tempo,
assistiamo al fenomeno di attacchi terroristici realizzati da individui o gruppi in
seguito all’esposizione a contenuti che incitano [alla violenza], e che sono ispirati
da simili contenuti.

“Le  forze  di  sicurezza  stanno  conducendo  un’estesa  campagna  contro  il
terrorismo,  per  garantire  la  sicurezza  dello  Stato  e  dei  suoi  abitanti,”  ha
continuato il portavoce. “In questo contesto, si stanno prendendo varie misure per
evitare  attacchi  terroristici  e  combattere  il  fenomeno  dell’incitamento  alla
violenza. Il trattamento da parte degli autori dei dati, che in passato sono stati
presentati in una conferenza stampa a cui essi non erano presenti, non è corretto
e estrapola alcuni aspetti al di fuori del contesto. Vorremmo sottolineare che le
forze di sicurezza stanno agendo per raccogliere ed esaminare approfonditamente
le informazioni che arrivano nelle loro mani.



“Aggiungeremo che gli ordini di detenzione amministrativa sono emanati quando
ci sono informazioni di sicurezza accertate e che rendono necessario l’arresto.
Questi ordini sono emessi dopo un esame accurato di informazioni rilevanti e sono
soggetti a revisione da parte dei giudici. Imputazioni per crimini di istigazione
sono avviate quando si sono raccolte prove che indicano l’uso di un linguaggio
pesante che incita al terrorismo e a gravi violenze.”

Il  portavoce dell’esercito  israeliano non ha rivolto  una richiesta  per  indicare
alcuna inesattezza nell’articolo o per chiarire le parti in cui le cose dette nella
conferenza stampa sono state prese fuori di contesto.

Su  richiesta  della  censura  militare,  alcune  parti  di  questo  articolo  su  come
funziona il sistema di allerta preventiva sono state eliminate.

La  ricerca  per  quest’articolo  è  stata  possibile  grazie  al  sostegno  di
Journalismfund.eu.

*********************************

All’Unione Europea “piace” quello che Israele sta facendo?

Il  controllo  predittivo  è  stato  conosciuto  e  praticato  in  vari  Paesi  membri
dell’Unione Europea per anni. Secondo un rapporto dell’organizzazione europea
per i diritti civili “Statewatch”, dipartimenti di polizia della Gran Bretagna hanno
sperimentato strumenti di mantenimento predittivo dell’ordine. Tuttavia la messa
in opera di sistemi predittivi a livello nazionale su base individuale sembra essere
fuori dalla portata per i membri dell’UE e contraddire gli articoli relativi alla
privacy ed alla non discriminazione presenti nella Carta Fondamentale dei Diritti
Dell’Unione Europea.

“Per esigenze di antiterrorismo – per poter dire che questa o quella persona sta
per fare questo e quello – è necessario un sistema di formazione che abbia libertà
normativa e che possa integrare vari flussi di informazioni”, dice Caspi, di “Fifth
Dimension”.

Ciò non ha impedito a funzionari dell’UE di esprimere interesse nell’adottare
metodologie israeliane. Durante conferenze in Israele e in incontri con funzionari
israeliani nel 2016, il coordinatore antiterrorismo dell’UE, Gilles de Kerchove, ha
manifestato interesse nell’adottare le tecnologie israeliane per combattere contro



gli attacchi di lupi solitari. De Kerchove ha discusso a lungo il piano UE per
lottare contro l’istigazione in rete e le difficoltà nel trovare abbastanza persone
che parlino le lingue mediorientali per controllare manualmente i contenuti.

Lo scorso ottobre il  giornale danese “Information” ha riportato che la polizia
danese ha comprato da “Palantir Technologies” una piattaforma per il controllo
predittivo. Facendo seguito a questo acquisto, a febbraio il ministro della Giustizia
danese Soren Pape ha presentato un progetto di legge per una consultazione
pubblica con lo scopo di ampliare l’uso dei dati da raccogliere per prevenire i
delitti.

Criminalizzare la diffusione di messaggi via internet è ora una pratica di tutta
l’UE  sulla  base  di  una  “Decisione  Quadro  per  Combattere  il  Razzismo  e  la
Xenofobia”  adottata  nel  2008.  Una direttiva  dell’UE sulla  lotta  al  terrorismo
firmata in marzo rende obbligatorio per gli Stati membri punire la distribuzione di
messaggi  “che  esaltino  atti  di  terrorismo”.  Gli  Stati  membri  saranno  anche
obbligati a eliminare o bloccare istigazioni a commettere aggressioni terroristiche
dal web.

La Spagna è al primo posto nelle condanne per “esaltazione del terrorismo”. Ci
sono state 19 condanne nel 2015 e altre 27 lo scorso anno. All’inizio di quest’anno
una corte spagnola ha incarcerato César Strawberry (nome vero César Montaña
Lehman) per una serie di tweet del 2013. I tweet, che César ha descritto come
“ironici”, includevano un commento secondo cui voleva inviare al re di Spagna
“una torta esplosiva” per il suo compleanno. Nel caso di César, ha detto di non
aver intenzione di commettere veramente atti di terrorismo. Ma il codice penale
spagnolo non fa  distinzione di  intenzioni.  La Corte Suprema ha stabilito  che
l’intenzione era “irrilevante”.

(Staffan Dahllöf e Jennifer Baker)

(traduzione di Cristiana Cavagna e Amedeo Rossi)

 



Barghouthi: lo sciopero della fame
segna  un  ‘punto  di  svolta’  per  i
palestinesi detenuti da Israele
30 maggio 2017,Ma’an

RAMALLAH (Ma’an) – Martedì, per la prima volta dopo la fine dello sciopero
alcuni giorni fa, Marwan Barghouthi, il leader di Fatah incarcerato, che ha
guidato uno sciopero della fame di massa di 40 giorni nelle carceri israeliane, ha
rilasciato una dichiarazione in cui ha definito lo sciopero un “punto di svolta” nel
rapporto dei prigionieri palestinesi con la dirigenza carceraria ed ha avvertito le
autorità israeliane che i prigionieri ricomincerebbero lo sciopero se gli impegni
presi non fossero rispettati.

La sua dichiarazione, resa nota dall’Associazione dei Prigionieri Palestinesi (PPS),
ha sottolineato il trattamento dei prigionieri palestinesi nel corso dello sciopero
della fame, che comprendeva il loro trasferimento tra diverse prigioni israeliane e
in isolamento in “condizioni brutali e crudeli”.

Barghouthi ha aggiunto che le autorità israeliane hanno confiscato “tutti gli averi
personali, compresa la biancheria. I prigionieri sono stati privati di tutti gli oggetti
sanitari ed igienici, la loro vita è stata resa un inferno e sono state diffuse
vergognose dicerie e menzogne.”

Ha aggiunto: “Eppure tra i prigionieri si è registrata una risolutezza senza
precedenti nella storia del movimento dei prigionieri palestinesi e la repressione
israeliana non è riuscita a spezzare la loro determinazione.”

Centinaia di prigionieri in sciopero della fame hanno invocato la fine del divieto
delle visite dei familiari, il diritto ad accedere ad un’istruzione superiore, cure e
trattamenti medici adeguati, la fine dell’isolamento e della detenzione
amministrativa – incarcerazione senza accuse né processo – tra le altre richieste
di diritti fondamentali.”

Dopo aver ringraziato tutti coloro che si sono impegnati nel sostegno allo sciopero
della fame, Barghouthi, che è stato una figura decisiva nel corso dei colloqui con
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il Servizio Penitenziario Israeliano (IPS) che hanno messo fine allo sciopero, ha
detto che i leader dello sciopero sono stati capaci di “ottenere parecchi risultati
equi ed umanitari” dalle autorità carcerarie, incluso il ripristino di una seconda
visita mensile dei familiari dei prigionieri, e sono riusciti a costringere le autorità
israeliane a considerare questioni relative alla “vita quotidiana” nelle prigioni,
come le modalità di trasferimento, e le “condizioni delle donne, dei minori e dei
malati detenuti.”

Mentre i leader palestinesi hanno affermato che l’80% delle richieste dei
prigionieri sono state esaudite da Israele, i dirigenti del Servizio Penitenziario
Israeliano (IPS) hanno duramente smentito tali affermazioni, dicendo che non
sono state fatte concessioni ai prigionieri e che l’accordo che ha posto fine allo
sciopero ha garantito solamente il ripristino di una seconda visita mensile dei
familiari ai prigionieri, che sarà finanziata dall’Autorità Nazionale Palestinese
(ANP).

Tuttavia, Barghouthi ha aggiunto che i prigionieri hanno accettato la creazione di
un “comitato di alti dirigenti del Servizio Penitenziario” per proseguire il dialogo
con i rappresentanti dei prigionieri palestinesi nei prossimi giorni, “per discutere
di tutti i problemi senza eccezioni.”

“Alla luce di ciò e in vista dell’inizio del sacro mese del Ramadan, abbiamo deciso
di interrompere lo sciopero per dare l’opportunità di condurre queste discussioni
con il Servizio Penitenziario, sottolineando la nostra ferma intenzione di riprendere
lo sciopero se il Servizio Penitenziario non rispetterà gli impegni assunti verso i
prigionieri”, ha detto.

Ha poi aggiunto che lo sciopero ha rappresentato un “punto di svolta” nel
rapporto tra i prigionieri palestinesi e il “sistema dell’amministrazione
penitenziaria”, dicendo che i prigionieri “non consentiranno più nessuna
violazione delle loro conquiste e dei loro diritti.”

Lo sciopero, ha affermato Barghouthi, aveva anche lo scopo di unificare il
movimento dei prigionieri palestinesi e di porre le basi di una “leadership
nazionale unificata”, che nei prossimi mesi possa ottenere il riconoscimento dei
palestinesi “nelle carceri dell’occupazione israeliana” come prigionieri di guerra e
prigionieri politici.

Lo sciopero inoltre ha cercato di mettere in luce le violazioni israeliane del diritto



internazionale nel sistema carcerario, in particolare in quanto il trasferimento di
prigionieri palestinesi fuori dai territori occupati in carceri all’interno di Israele
viola la quarta Convenzione di Ginevra.

Barghouthi ha anche fatto appello al presidente palestinese Mahmoud Abbas,
all’OLP e alle fazioni palestinesi nazionaliste ed islamiche perché adempiano ai
loro obblighi nazionali e lavorino per la liberazione dei palestinesi sottoposti a
detenzione israeliana, ed ha diffidato dal proseguire qualunque negoziato prima
che siano poste le condizioni per la “completa liberazione di tutti i prigionieri e
detenuti palestinesi.”

Barghouthi è stato tenuto in isolamento per tutta la durata dello sciopero, mentre
le autorità israeliane tentavano di screditare il leader diffondendo un video di
Barghouthi che nella sua cella di isolamento si sarebbe alimentato durante lo
sciopero della fame, video prontamente denunciato dai leader palestinesi come
“falso” e un tentativo da parte delle autorità israeliane di delegittimare
Barghouthi.

Le autorità israeliane avevano rifiutato di negoziare con Barghouthi fino
all’undicesima ora delle trattative tra IPS, ANP e il Comitato Internazionale della
Croce Rossa (ICRC), mentre gli scioperanti avevano ribadito che qualunque
trattativa che non includesse Barghouthi era illegittima e “finalizzata a
interrompere lo sciopero della fame in cambio di vuote promesse.”

Lunedì la Commissione per gli affari interni del parlamento israeliano, la Knesset,
ha tenuto una riunione riguardo allo sciopero, durante la quale un dirigente
dell’IPS ha asserito che “in nessun momento l’IPS ha negoziato con i prigionieri di
sicurezza in sciopero della fame e non ha accettato nessuna delle loro richieste.”

L’IPS ha affermato che, poiché l’ANP ha accettato di finanziare la seconda visita
mensile (dei familiari), dopo che lo scorso anno era venuto a mancare il
finanziamento dell’ICRC, non è stata fatta nessuna nuova concessione ai
prigionieri.

Durante la riunione, diversi deputati israeliani di destra hanno criticato le
richieste dello sciopero, ed uno di loro ha detto: “A loro (i prigionieri) dovrebbero
essere concesse le condizioni minime in base al diritto internazionale”, mentre un
altro ha detto: “Se facessimo la cosa giusta, ogni terrorista prenderebbe una
pallottola in testa. C’è spazio sufficiente sottoterra.”



Secondo l’associazione Addameer per i diritti dei prigionieri, fino ad aprile nelle
prigioni israeliane erano detenuti 6.300 palestinesi.

Mentre le autorità israeliane definiscono i palestinesi “prigionieri di sicurezza”,
gli attivisti e le associazioni per i diritti hanno a lungo considerato i palestinesi
detenuti  da  Israele  come  prigionieri  politici  ed  hanno  sistematicamente
condannato l’uso israeliano delle carceri come mezzo per destabilizzare la vita
politica e sociale palestinese nei territori occupati.

Addameer ha riferito che il 40% della popolazione maschile palestinese è stata
detenuta dalle autorità israeliane in un certo momento della sua vita.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 


